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Genero , quanto Figliuolo Honorando . 



AMIA Malandrina impaticn- 
te di edere fiata più del conue- 
tee* neuole chiufa in cafa, & efiendofi 
poi fatta certa (per non tenere 
Mercurio amiftà meco ) non poter compari- 









ftra doirerle giouare affai, con porla in grama 
di quegli Illuftrisfimi Senatori, che hanno il 
maneggio della Repubblica , dalla benignità 
dei quali voi fete cotanto amato , efauorito 
tal che fon ficuro eflà doucr effere gradita 
egualmente da tutti, più per lo fauore vo- 
stro , che per merito delle fue conditioni , 
e coli effendo nobilitata dalla diligentia del- 
l’opera voftra, mi tenero à non poca confo- 
latione, in confcguire il premio delle mie fat 
tiche con appagarmi nel vedere in voi effer 
ripofto tutto l’honore del Tuo buon nome . 

Di Vcnetia il dì. 1 5. di Ottobre . 

M. D. LXXXVII. 
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E quei Saggi , che alPhuomo diedero no- 
me di animale rilibile , per diftinguer- 
lo da gli altri , hauellero anco aggiunto 
inftabile , non hauerebbono errato > E C- 
fèndo il mutare propolito più facile , e più pro- 
prio à noi del riio ; il quale per ulcirne loia- 
mente dalla bocca con la guida del cafo , non 
può edere coli continuato > come P effetto del vo- 
lere , e non uolere , che ogn* hora ne rende i pen- 
fieri più mobili delle frondi . E per quello li uede 
Pufo di qual li uoglia cofa introduca per noftro com 
modo ò diletto ellere poco durabile : per che il tem- 
po , ilqual è uno fàcile di attizzare gli appetiti à cole 
noue, li prende gioco di fconuogliere lotto fopra 
Pattionihumane,e mutare loro ftato,e forma, acrio- 
che il moto del corrompere , e generare ftia tra noi 
perpetuo. E però noi che non uogliamo contraue- 
nire alla fua intentione , liamo per recitami una 
Comedia eftratta dall* ufo commune , la cui anio- 
ne farà di genti maluaggie , e fingerafsi eflèr auenura 
in contrada ignobile, & in paeie barbaro , la Scct 





PROLOGO. 7 

ria non farà ne Città , nè Villagio • Gli Hiftrioni 
compariranno con fpoglie ftraniere, nè perciò ella 
ufcirà dell’ordine : Poi che entro ui fi fcorgerà il co* 
fiume , le fentenze , i foli , la melodia con tutto 
quello , eh* appartiene à ben regolata compofi rio- 
ne , pofeia che la diligenza dell' Auttore per non 
trauiare dalle ofleruanze dei buoni fcrittori , auanti 
che habbia dato mano alla penna hà uoluto prima 
vedere ciò che fi può vedere nelle materie fcenice,per 
pigliare con difereto auertimento ciò che fi può pi- 
gliare in fuo propofito fen za offendere gli altrui Poe 
mi: perche in tal fatto non fi trouò mai Poeta, nc 
Oratore , e meno Studiofo di qual fi uoglia ledeuo- 
le profefsione , che dandoli à componcre , non cer- 
cali prendere hime da gh altrui (critri . Piglili efi* 
Tempio, poi che fiamo in materia di Scene, da Teren 
tio,ilqual non fol nell’ordine, e nelle fentenze imi- 
tò Menandro , & Apollodoro : ma anco tolfe da lo- 
ro i foggetti intieri , ai quali dando egli miglior for- 
ma, li fece comparire illuftrati , e di piò eccellente 
pregio. Plauto altresì fegui Demophilo, Philo- 
mene , & Epicarmo con aliai miglioramento . Sta- 
tio Cecilio,àcui da Volcatio Sedigito uicne afsignato 
il primo loco tra Poeti comici , li appropriò molte 
cofediCrate, e di Chonnide , eoi Magnete. Si- 
milmente Neuio fuo coetaneo fi uefti dei concetti, 
e delle fentenze di Eupoli , di Tripodilio, e di Ari- 
ftophane, decollandoli da quella Timidezza , che 
efsifi haueuanoimbeuutadai typi delle fauole,chc 
hebbero origine nelle contrade cu Megara . Et è da 
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credere tal ordine effèrfi ollèruato fin*allhora , clic 
Minerua teneua il feggio in Athene come prefide 
diPoeti,nonel!èndo anchora c6mparfo Apolline in 
Parnafo,& che gli fcrittori per non hauere alleggiato 
il melos delle Mule, fi dauano à dipingere cane , più 
guidati dal cafo , che dall’arte : Ma tantoffo che i me 
no antiqui immolarono le labra nei fonti di Permei 
fo > & che udirono la fimfonia del plettro di Febo, 
diuennero cukifsimi nei loro fcrit:i,e giudiciofifsimo 
nel faper fpiccar i frutti da gli alberi de gli altrui giar- 
dini , & in ciò furono tanto diligenti , che mai non 
fpezzarono noni, nè radici ; anzi li coglieuano con fi 
defila manieratile era impofsibile ad auederfene , e 
chiunque li guftaua li fentiua talmente migliorati di 
odore , e di lepore; che fiupiuadi quell’accorto aue- 
dimento . La Fauola che ui si apprefentae detta 
MALANDRINA, è uero che gran parte di que 
fte gentil Donne la udiranno con mala fatisfattione, 
per che qual uolta affineranno gli occhi ne gli afperti 
Ipauentofi de gli Hiftrioni , à cui hauemo addol- 
fate le parti malandrinefche,penfando gli animi loro 
deuer efsere fimili alle operationi che tratteranno in 
vScena, daranno in fofpetto , che non fiano lor malan 
drinate le gemme , e le Ipoglie . Ma per diuertire ta- 
le inconueniente riuolgei ò il mio parlare ad elle . 
Madonne, i perfonaggi che uederete fingerli di mala 
natura , faranno Giouini ualorofi ,* e ben creati» i 
iquali no ad altro effetto fono per falire fopra quella 
Scena, che percompiacerui, & per farli meriteuoli 
^ della grada uoftra , onde farete in obligo ( per non 
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za le loro uirtuòfe fatiche , il che facendo farete of- 
ficio di quelle Angeliche fatture create da Iddio per 
beneficio del mondo , & coli efsi uedendofi efliiltati 
. dal fauore della uoftra cortefia , ellèquiranno le loro 
parti in fi gratiofa maniera, che la fauola farà ftimatt 
riguardatole, e uoi di ciò ne riporterete la lode • 
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CASA PRIMA 



Bornemifla Podcftà 
Viatico Fratello. 

Ladiflao Fratello. 
Marcouicchio Seruo. 
Doimo Seruo. 
Capitanio Sbiri. 

CjISjÌ SECOtjpj!. 

• 

Orario Patrone. 
Damerata Moglie*, che 
non parlane lì uede. 
Diana Figliuola, che non 
parla, nè li uede. 

Alba Figliuola. 
Cantugio Seruo. 

Ferina Serua. 

Cj£SU TEtiJZU. 

Stanili Scocco. 

CASA QVAEfA. 

Milollo Scocco. 



Anizza Cortegiana. 
Barbanella Cortegiana. 

casa Qvnipjt. 

RufFacane Hoftiero. 
Liuio Patrone, che lì fin 
ge Brari Seruo. 

Brari Seruo , che fi finge 
Liuio patrone. 

CASA SESTA . 

Ottobriza Scocco . 
Giunaco Scocco. 
Sguazzano Scocco. 
Pallida Scocco • 

F V 0\l DI 
Scena . 

1 - ... 

Ventraia Scocco* 
Facchini. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

vlatico patrone: 

MARGOV1CCHIO PATRONE . 

E [offe di e fiate non haueria il ciuf 
fopiu molle di [udore , ciò auiene 
dai molti grilli, che mi fi aggirane 
per il capo . 

Scacciateli, 

Via . In che modo} \ 

Mar. Stropicciateuhdimenateui. 

Via . Se i faflidij hauefi ero pennese che fe ne andafie - 
ro per ifcuoterfi , farei come dici , non fi può fpe- 
gnere il fumo, fe prima non fi leua il foco . 
jtfàr. Cta vi annoia pià , ò i/ poco conto che tiene la 
Diana di voi,ò il douer sborfare mille cecchini 
per rifcatto del fratello* 

Via, L'uno e l'altro egualmente. 

Mar . Ture * 

Via. Il vedermi/} poco grato alla Diana , & hauer 
confumato il tempo di due me fi fcnT^i eflere 
compiaciuto di vno [guardo, mi fà arrabbiare. 
Mar. Sapete la cagione dell'ejfer cofi ritrofa ? 

Via . Certo nò. 

Mar. Ter che è buona, & da bene. 
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. li ATTO 

Via. Trouerbio da Francolino. 

Mar. Onde conchiudo pochi amare piùfelicemcntc di 
voi. 

Via. lncheguifiaì 

Mar. 'Per ejfierui di più vtile , e di più honore amare 
vnabuona,chevnatrifia. 

Via. Seiignorante , chi è più trijla dì cojleiì buona fa- 
rebbe ella fiefofie pietofia,& humana. 

Mar. Sifit format e ui vna fanta Tfiafijfa,accioche un 
altra fiata habbia à fiorire quella carità , che no 
poteuavedereil projfiimo tormentato dalle ten 
tationi. 

Via. Tu hai vn bel tempo . 

Mar. Volete anchor voi bauerlo tale ? afcoltatemi, 
che da me prederete vno configlio ,qual vi rafi- 
ferenerà la mente da trauagli, più che non fi 
purga l'aere dal fioffio di Garbino quando è tur- 
bato di nebbie. 

Via. Iddio mi guardi da configli* 

Mar. Si dai cattiui . 

Via . Con fi gli, confiniti, collegi fuariano più tra efifi, 
che non fa la b ufficia da nauigare in tempo di ca 
Ugo, e per la loro dificordan^a auiene,che dai co - 
figligli h uomini vacillano, da i confiniti fi fanno 
mendiche dai collegi perdono la vita . 

Mar. Che vorrefle ? 

Via. La Diana. 

Mar. Vigliatela per moglie, che tofto vi sbramante 
di efia . 

Via. Conche dote? 

A 
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Mar. Con quella della natura , che è larga , ema- 
grUfica* 

yla. Lo faria fe ciò mifofie di ho nove. 

Mar. chi penfa à tante cofe , non ama da douero,fc fo- 
lle in Cafiiglia , oh e Vhonore fi affrappa in ponti 
gliele doti fi annouerano à migliaia de maraue 
dini , tenerci da voi : ma fiamo in Croatia , nel 
qual loco ( per efier le genti auerge à fofientar - 
fi di predetto tengono dell'ifiejfo merto , che è lo 
incenfo , ouero le lampadi > che fi accendono à 
morti . 

yla. E veroima fon come fuori di m e. 

Mar. Lo credo,quando vi fate beffa di configli , io ve 
ne daua vno, per il quale hau refe hauuto dote > 
c ricuperato il fratello fen'^a esborfare danari . 

yla. Vhauerlo ricufato è cagione, che bora ti preghi . 

Mar. T^on accade vfare meco cerimonie di parole , 
qual volta far et e intender e al Signor Oratio Fi 

, liperto volere fua figliuola per moglie , mentre 

vifiacolfuo me%o riflit uito il Signor Ladislao 
vofiro fratello ferini tagliala co fa farà facile da 
ottenere . 

yla. Che mi venir à in borfa per conto di dote ? 

Mar. Vi refìeranno i mille cecchini della taglia. 

Via. Il tuo ricordo none ingrato, lo conferirò col Si- 
gnor Bornemifia mio fratello y efe egli farà di 
animo che mi apparenti col Filiperto, piglierà il 
carico di contrattare le noTge . 

Mar . indiamo à c afa, e faue dategli con vofiro com- 
modo y fe defideratc laprefìe'jga). 
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, 4 ATTO 

SCENA SECONDA. 

BRATI feruo,chefi finge Liuio patrone. 
LIVIO patrone, che fi finge Brati feruo. 
VENTRAIA parafito che fi finge fenfàle. 

V mi ficuri, che tra h oggi, e dima- 
ne trotterò cento balle di cordo - 
nani ? 

£ anco dieci tante , fe tante ne 
vorrete . 

Bra. Di che forte faranno*. 

Ven . Della Boffina, della Gianina, della Valacchia , 
della Maldauia, fecondo fuonarete col danaro . 
Bra. T^e piglierò di tutte forti. 

Ven. Gli è gran vataggio, contrattare, otte le merci fi 
acquiflano fen^a fatica, oltra che qui il tranfito 
l libero dagabelle. 

i Bra. spendo i pretij baffi, torrò bulgari,fumachi,uac 
chette con altre pelli. 

Ven. 'Hpn vi accerto di tanta roba. 

Bra. In che bauerò dijfcultade ì 
Ven. 'iqeifumachi. 

Liu. Credeua,che haueffi adire nelle vacchette, 
yen. 7qon burlar e, per che quei, come negli altri luo 
ghi non mancano pacche. 

Liu. Se co fi e,dei continuamente nuotare nel morbi- 
do degli vntumi. 

Ven. Non fon amico di latticini di uacche da due 
y piedi. 
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Ira. il primo alimento ti fu pur dato dal latte di tua 
madre, che era da due piedi» 

Liti. Vtrum fe e/fendo da due piedi fe le può affienare 
il nome dirocca? 

yen . Che vuoi dire con quel vtrum di vacca ? 

Liu . Quel latte hauerti fatto prò , e mò te ne moflri 
fcbijfole^o. 

Bra . Dei ejfer e ghiotto del garbo , come il dolce ti è à 
noia . 

yen. il garbo acceca i denti , ;/ dolce dilegua lo forno 
co ,il filato infiamma il [angue: ma quel morbi* 
do y che è grato algufloyfoaue al nafo, e che Uri* . 
ge il p alato ,mi può comandare. 

Bra. Sei [ciocco à fiottarti dai latticini , che hauemo ^ 

detto fin cui vie il morbido , l'odore, & il fapore 
di fi delicato gufi 0, eh e manda gli huomini nel * \ 

la foauitd delle dolcitudini. \V 

yen. *An%i nel fiutarli fino di colore ingrato, nelfuc 
ciarli filati, nell’ affaggiarli ( ancorché paia* 
no dolci)ci affrettano al requiem de i cimiteri. 

Liu. fife dei hauer fatto la proua , come fai render la 
ragione, onde chi ti addo fio il nome di Ventraia, , 
hebbe giudicio , poi che ti moflri tanto partiale 
del ventre, e tanto nemico delle donne . 

Bra. 'filone male in noi, che non caufi dai difordini 
della bocca ,fe nonfojfe il buon gouerno , che 
neefumminifirato delle donne, far e fimo fe- 
diti. ; 

Veri. Mal fi può trouare gouerno in chi hà il capo 
guaftoy& il cerucllo [cerna. 

: _ ~ , file _ 
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li«. V^e dei hauer veduto medicare affai di quel 
male . 

Bafla che fi medicano dafefiefile, poi che ogni 
mattina fà lor bifogno conciar fi la tejia, einuo - 

glierla con bende ,e con f afide 

Bra. Mal fi può fare fenica e fi e. ' 

Xi«. ^ »3£ chi ha donna à canto è ficuro di viuere af- 
fidi, perche nel fuo ingegno è ripa fio ilfiapere del . 
medico , la virtù dei fit triplici y e l'arte dello fe- 
riale. 

yen . Vada manco . 

Ziti* L ’ajfettionc della gola per offuficarti il giudicio , 
ti fà incredulo . 

yen . .Qwe/k /or bracche per abbendarti gli 
occhi , ri vaneggiare . 

Xi». /» >»o accidente di alterazione , Za Donna ti 
mollifica come empiaflro , ri conforta come pri- 
ma , ri /itfew oowe fianfiuca , ri «dewa come cre- 
bro , ri rir<* cojwc ventofia , ri diffione come fi- 
lopo , ri m*»4 cottze e*//?* , r ri sbora come 
folaffo . 

J'e». *Prr vltimarla dico non effer amico di uacche % 
nòdi becchi: ma ben dinoto dei figliuoli delle 
vacche , e dei becchi . 

Liu. Sei idolatro , come hai deuotione in animali , 
che generano gotte a ricchi , e pedocebi à po- 
veri . 

». T>f r efierpouero non debbo temere di quel ma 
le , quanto à pedocebi fon fi aue^go con e(fi 9 
che quando bene ogni giorno ne paficeffi dieci 
- oiù. 
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più , quello diria nulla :ma per dar fine alle 
ciancie, dico in Buccari non eflere borologi,qui 
fi reggemo al fole , il quale moflra e fi ere tem- 
po dilafciare le pelli /per tendere alle carni . 

Bra. Tronti pigliar affanno di noi* 

yen. Tarlo per conto mio. 

Liu. Hai pur beuto quefla mattina . 

Ven . ^in%i quel bere mi ha deflato lo appetito . 

Liu. Bifogna dunque più di vn bere d farti [atollo ? 

yen . E più di vno mangiare. 

Liu. Vò fratellami teco , per aueg^armi à fi dol- 
ce vita . 

Ven.T<{pn fei della mia compie ffione. 

Liu. Mi tengo hauerla più forte della tua. 

y en. C ome non mangi da lupo , e che non bei da ca- 
uaUo,ecbe non padifcida ftrug^o , e che non 
cachi da vacca , e che non pijci da canone che no 
dormi da porco , e che non ti inafini da jl fino , 
fe uorrai concorrere meco , la perder ai. 

Liu. Ti cedo , per che hai tanto della befiia , che per 
te folo fornir efìi ogni gran barco . che arte è 
la tua * 

V en. SonfartOi e [enfiale , èfò anco profefiìone di 
cortegiare compagni a defco. 

Liu. Tur alle fi e fe loro ? 

y en. Che gigni ignoratitene ? [aria honore di queflo 
Signore ,fe hcggi definando / eco > doucfii io pa 
gare l ho fi e i f et troppo infoiente , mal riujci - 
refìi in queflo loco > thè è pieno di gente mal 
.. trauerfa. + .. 
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Era. Cifono Italiani 1 . " 

Ven. In quella cafa dipinta babita vno Anconita- 
no bandito. ; , 

Bra. Cbe.prafeffioneklafua? . . ... r 

Ven. Alla roba di chi mànco.può . 

Liu. Vairone fe non bauete appetito , quefta flra? 
da inuita a fare ejfercitio, finche giunga Ih or a 
deldejìnare . ; 

Ven . Quell* altra Ì inuita alla ftan^vedi al fumare 
de i camini, che fono fi ufi e in colfo , però ritiria - 
rnofi in porto al ficuro . 

liu . facciamo torto à quello lafiricato . 

Ven. Fiuta l'odore degli arrojìi,che aie ne buffar an- 
. do à darfegno,che ognvno vadala federe àfuo 
banco . 

liu. Se bauejji , come tun nel còrpo vna calamità lec- 
carda , thè mi indrizj^affe ilnafo al polo della 
cucina, Cenerei Vinuito; ma fc vò eccitare la fa- 
me, bifogna attirarla per quelli [affi. 

Bra. Ventraia babbi cura, che fra yn'hora il defìnare 
fia all'ordine. . , 

yen. Viricordo non badare , l'arrotto è di natura di 
gentil huomo,efio yu rte cjfcre affrettato , e non 
affrettare . 

Bru. Lofapemo . 

yen. Cofloro fono nati in quelle parti de Italia, oue 
le genti per auex^ax fi alla fobrietà , lauorano 
tanto fo tùie, che nel mangiar le frittate chiudo 
no le fencflre ,acciocheil yento non le fconuo- 

Jfc. glia lorgiu dei piatti . 
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Tra» 7$onhauemo fatto poco ad uccellare coftuiyche 
credendone mercanti da fefieffo ne ha infegna*. v 
to la cafa di meffer orario. 

Liti. Tutto fuccederà bene ; mentre babbi auerten -, , . 
ga à mantenere il grado di ' Patrone e tenere 
me per feruofi comebauemo difegnato. 

Bra . Tocca àuoi,cbe hauete l animo ingombrato di 
penfieri fhntaSlicbi per amore della uoHrajll 
ba y Ilare in ceruello . 

Ziu. Quando pure errajjì in qualche particella, 
poco importeria; ma è buona cofa andare ri- 
feruati. 

Bra . Quelle canaglie (che uiuono di ladroneggi ) 
debbono fiorettare fin deWombre delle moficbe , 
quanto piu tolto fi sbrigarono di qui , tanto 
meglio fil faperegioua ajfaiyperò non fa che non ‘ ' \ v 
posfiamo cffer circonuenuti. 

Ziu . Mi vò fidare della buona fortunate fe pofifio con 

inter nimcnto piace itole ingannare il malenconi r v . 
co della mia natura 3 abbreuiarò il tempo dell* a- - 

frettare . 

Bru. Fate buon animo y e fiate allegro , io non fdrq 
goppo in fecondami nel prender fi gioco di que* 

Hi nebulonitcbe ne credono mercanti % * « v , , 

Ziu. Sento commouermifi tutto il fiangue nel guarda .. .. ; - 
re la cafa>oue alberga l'anima mia » 

Bra . J^onfareHe vero amatitele bora in voi , che fé 
te tra il dubbio e lajfrercmga , non apparile fo- 
gno di alter atione. 

Ziu» Vòdare vnfibilo. u - 

B i Bat- 
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( Bra. Battetelo gagliardo. 

Liu Sfios. 

Bra . Bene, ancoravi altro. 

XÀu. Sfios, andiamo oitra p affo, p affo. 

SCENA TERZA. 

» % 

ALBA patrona alla fcneftra . 

PER IN A ferua nella porta. *' 

’ ' v • ji ’ x 

BR ATI. LIVO. 

^ 7 v dito quei fibili? 

Ho, e per quello fon tenuta in 
ftrada . 

me paiono del Signor Liuio. 

Se non fono , imitano la fua ma- 
niera . 

*Alb. yà oltra,e jpiafc ne puoi bauer la traccia . 

Ter. Da vna parte il core mi dice effere il Signor Li- 
uio, dall altra la mala fortuna , che è tanto con- 
traria à cafa noftra,non me lo lafcìa credere : ve 
do genti, per mia figli babiti , che ha in doffo il 
colui dauanti, fimigliano ifuoi. 

Bra. Ècco Verina , lafciate faucllarè à me, vò vedere 
fe e Ha, che fi tiene tanto [caltrita,ne faprd cono- 
fiere . 

Ter. Dime , i panni fono fimili : ma l'huomo non è 
quello . 

- Era* r Perina,Terina,tù non odi £ * * 

▼ 7Loh 
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Ter. T^on dò orecchie à chi non cono fico* 

Bra. Guatami vn poco. 

Ter. ndate per la voflra Strada. 

Bra. 0 che fingi non conofcermi y ò che l'aere di Buccd 
ri ti hà fatto fcor dare gli amici. 

Ter. Sei tu Brati? 

Bra. Era vnd volta. 

Ter. Ter che non feihora*. 

Bra. Hor a fono il Signor Liuio. 

Ter. Come il Signor Liuio ? 

Bra. 'bfon mi vedi dobato delle fuc fpogliefhobereds 
to ilfuo nome con tutto ilfuo hauere. 

Ter . E forje morto\ 

Bra. Efepolco. 

Ter. Oche ciancie y « che effetto fei venuto quii 

Bra . Ter intendere la tua opinione. 

Ter. Di chef 

Bra. Se fei per continuare nell oflinatione della tua 
crudeltà vérfo chi ti adora. 

Ter. V atti a trombare fi abone fuonerefli meglio tace 
reyche fauellare co/i licentio/amente ,sò cheti 
pigli buono in mano . 

Bra. Quando fapetti lo flato , nel quale mi trouo ,fo 
certo , che ne baurefli di gì alia . 

Ter. Tur là Dimmi ciò che è del Signor Liuio* 

Bra. L'ho detto y dim andane qui al mio feruitore y niu~ 
no ti può dare noua più certa ni lui. 

Ter. Dime .gli è il Signor Liuio , non fogno già, 
fete pu r uoi ? non bifognaua , che il foccorfo 
della noStra aita hauejje più tardato , ò come . 

B » Ct>t» 
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fete ucnuto à tempo , poco più che indugiai 
nate non bauerefte ueduto la uoftra dolciffi- 
ma i Alba . 

Ziu. Ter che ? 

Ter. Dopò che fi parti da Ancona > tenendo certo 
di non mai più uederui,femprefi è vifla in con- 
tinue lagrime , non so , non so come quella tri - 
bulata anima habbia potuto tanto durare in 
quel tormentato corpo , che non fi fia sbafita 
mille mille uolte all fiora uh, uh. 

Bra. Tu piangi* 

I Ter . r NgoÌi hò mica il core di fafio , tnelhò allettata 
da citella tra quelle braccia , e tu non vuoi 
c habbia dolore del fuo dolore , e che non pian- 
ga i fuoi affanni jf ci uno turco tu. 

Bra. Turco farei , quando ti fuadejìe à non hauere 
pietà delle fue tribulationi , ISfon hò detto , che 
piangi , per rìmouerti dal propojìto : ma per 
fin ti auertita dieffere accorta nel fauellare 9 
per che contando i fuoi affanni con tanto rama - 
i; rico traffigi il core al Signore Liuto ; non uedi 
anch or e ffo piangere , & che è fatto mutolo £ 

Ter. Glie ne hò tanta compajftone , glie ne hò tanta . 

Bra Et io anchora ho pietà del mio Tatrone • 

Ziu. 'Nelreflantc flàellabenel 

Ter. Madefe Iddio mi aiuti nò. 

Ziu. Oime. 

Ter. O Signor Liuto ,o Signor Liuio^cafa noflra non 
è più la ca fa dei Filtper ti } che in ^Ancona era ta 
to frlendida 9 fe uogltamo uiuere ( ben che que - 
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fio non direi ad altri ) bifogna che Madonna 
Damarata con le figliuole , &io infieme fi a fi. 
faticamo tutta la notte , & il giorno con lago 
in mano à guadagnarli il pane . Et è peggio , il 
Signor Oratio anchor che dica pratticare con 
' f cocchi per uendicare le ingiurie, va in corfio 
con quei ladri per fioflentare la cafia , penfate 
mò in quanti dijìurbi fi troua quella pove- 
rina . 

lati . Taci di gratin non me ne contare più . 

Ter. Gli b forga dirne un'altra eh e importa affai ► 

Liu. 0 mifero me. 

Ter. La mefchìna fi difpera >per che crede efier 
gr avida, & b certo , fe lo fiutare continuo , 
lambafcie , gli occhi torbidi , il fieno gonfio , la 
pancia colma , e'I non fi ficorgere più fiegno di 
fiore non sgannano . Onde la poverella tro- 
vando/} oltre modo dolente , non ofia confeffa- 
re la verità . 

Liu. T u non mipoteui contare cofia , che mi fio fi e pia 
grata ,fe così è mi chiamo felieififimo , il core , 
che bora mi era fiepolto nell a%gonia , fib tutto 
rauiuato. Dirai adatta, che Sìiàdi buona 
voglia, fon venuto qui per condurla in Anco- 
na , ove intendo fare la mia uitafieco,fi comelc 
hopromeffo . 

Ter. Ofeliciffima nova, non gite la uo dare in un 
{libito, accio che non trafiandaffe d'allegrezza. 

Era. La barca e all'ordine ,quefia fiera alla bruna fi 
farà il leuate. 
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Tiu. ^Affetterò rifpofia. 

Ler. One fete alloggiati ? 

Tiu . tAllaT auerria di ^affocane. 

Ter. T^on uorrei uenire là. 

Liu. Verrò io à darti l'auifo col fibilo . 

Ter. jl che effetto mutare tra uoi gli h abiti? 

Liu. Ter ficurarft da Ladri. 

Ter. In che modo t 

Liu. Se ne [offe ratto garbuglio , io emendo tenuto 
famiglio y con pochi quattrini mi libererei , egli, 
dopo la mia partita facendofi conofcere per 
Brati /penderla loiflefio pregio nella fua ri - 
cuperatione : Mafe foffi colto per figliuolo di 
Meffer Giordano Candido ciuorriano afiai feu- 
di à liberarmi , e pero nel ritorno , che faremo 
à te > farai auertita chiamare me Brati , & 
lui Liuio. 

Ter. tìauete confultato bene , egli è qui il mal uiuc- 
re , tutti fono ladriytutti / affini. 

Liu. H or natte ne >e dalle un bacio da mia parte . 

Bra. Vi fetefeordato dirle la nona dell'affolutione 
del Signor 0 ratio. 

Liu . 'Net ragionamenti amoro/i , à gli huomini jpef- 
fe fiate , non pur efeono di mente gli altrui fat- 
ti : ma anco i concetti principiati in propofito 
delle Lr prctenfioni. 

Bra. Come dimore hitnp attonito di >na perfona , 
egli non confente in quel petto poter albergare 
altri penfieri , che i fu oi. 

liu. V n altra fatiche mi abbocchi / eco glie la con 

li * trrà 
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terò con più commodo* 
lira. Che bauemo sfare? 

Liu . Fediamo ilfite di quefio loco fin che giunga 
bora del definare. 

SCENA Q V ART A . 

VENTRAIA SOLO. 

F faria sbafito da fame per la poca 
difcretione di queZìi flacagni,che 
riuono dirugiada , [e non hauejji 
proueduto ai cafi miei , fen^a 
dtMio il corpo faria il mede fimo , 
che bora mi fà la borfa , nella quale ( per non 
ri effer entro pecunia ) i lati à lor malgrado fi 
baciano con baci ingrati . CoZloro fono della 
natura dei cimici , che con rn paflo fi manten- 
gono dall* ^Auttuno finali’ Efiate . chi può con- 
tradire , che la dolerla del ben riuere non 
conJiZìa nel ben mangiare^, e che l'allegrezza 
non nafea in noi da buone paflure ? & che la 
noftra fanitade non dependa dalla fofianza delle 
riuande \ qual cofafi può de fiderare , che mi- 
glior jìa ? quanto ogni giorno afi aggi are cibi 
efquifiti ? ben fortunati fono quegli animalità 
cui la T^atura nel formare il collo , tolfe lor la 
tnifura con la pertica . Onde in quel lungo tran 
fito di rigettare d cibo al ventre , guZìano la 
dolcezza del boccine fenZfi perderne dramma : 




ma che debbo dire della fomma felicità de buoi? 
de cerai , e de C ameli ? iquali mandato già il 
fafloy corcano aW ombra , e dando fi à ruminare 
ciò che hanno mangiato > ritornano di nono à 
guflare la delicatezza del cibo . Quanto mi tor 
neria ad vtile , fe hauejfi quel privilegio di 
poter mandare alVin su i bocconi , che ffiefio 
tranguio intieri per fretta 3 eh e non mi fia le- 
vata la tavola ? onerò per tema del riualeche 
non megli adunghi . Dunque fin che giunga- 
noci paleggiare nonmi farà trafittilo. Ecco qui 
genti da traffichi : chihauefie cechini da dare à. 
cambio y co fioro l: leuariano à ogni pre^ZP * 



SCENA QVINTA. 

MILOSSÒ VENTRAIA. > 
Gl VN A CO. STANISSA. 
OTTODRIZZ A. 



Sta. Quante yoltefin bora haifoffiato nella buffola . : 




Cerco con effercitio tenere de fia 
Vappetito . 

Co fi fà chi ha buona fiepa al pet- 



tine . 



primo: 

Peri, 'bue fole. 

Sta. E non piu $ 
yen . Certo nò. 

Mil. Si dice , che due colationi fcufano per uno de/i - 
nare . 

Sta. Il prouerbio menti f ce con lui. 
yen. Ci vuole affai roba à empire quaranta quattro 
braccia di budetla. 

Sta . E maffime le tue y le quali denno effere contejìe 
deWìftefìo fame , con cui fu ordita la bifacci a 
del Concila. 

Mil. Che h ai infaccato quefla mattinai 
yen. Teca roba. 

Mil . Ture i 

Ven. Mexp falato , due pigioni y vna fettina de uU 
fella piena di buona naluta: ma mi ha poflo il 
fiato in corpo vna Zuppa lombarda fatta nella 
bonaccia di brodo , che bobina , in cui era tan- 
to unto 3 che haueria impalmato una brat- 
terà. * r ‘ > r ^ ‘ ' 

Mil. E non vuoi che quefla roba baftt per un de - 
finare ì 

Sta. jl leuar il deftnaread un par fuo , le mandrie t 
di Ofiaro nonfariano ballanti. 

Mil . yi erano frutti i 
yen. In copia . 

Mil. Come ti feiinter tenuto nelt afìaggìarli ? 
yen. Gli ejpedì col vìfìi y e non adtncjji y per non mi 
intricare in acrure , che le nano il filo ai denti , 
& che effaminano l'appetito . 

rhi 
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MìU Chi ì lo forcflieroy à fpefe del quale tiri co/i be- 
ne giu ? 

Ven. J^on lo conofco. 

Mil Come ti è uenuto in taglio ? 

yen- La fame , che (finge il lupo fuoridei bofco , mi 
fece dare in lui , e giudicandolo mercante , fin- 
fi mefenfale , onde mi fi è f coperto uoler com- 
prare cento balle de cordouani 

Mil . foglio a fi ai cechini à tanta roba . Quefia fa- 
rla impre fa da cauare noi poueraccide podoc - 
chi. V uoi che cipenfiamo fopra t 

Ven . Venfiate. 

Mil* Voi che ti fei finto [enfiale > dagli ad intendere 
noie/fiere mercanti , credo niun di qucfì a com- 
pagnia douer ricufare de intrometterfi al 
traffico . 

Sta, Se fio (fimo morti# fepeliti , vfcircffimo di tom- 
ba con le cape in (falla per intrauenirui . 

Ven. Difegnate la cofa in modo che riefic a. 

M il • Toccaria à te , che tieni la fiua pr attica à troua 
re il modo . 

Ven. T enfio hauerlo trouato. 

Mil~ L afe iati intendere. 

Ven Come haueremo difilato , 1\uffacane li [ara al 
pelo conia polena del debito , egli uedendo in 
un pajto effiergli andata figrofifia fiumma di da- 
nari, fi lenirà gabato , e griderà [eco, io ag- 
giungerò legna al foco , efj'ortandolo trouarc 
miglior albergo , come vfeira di cafa per com- 
prare cordoHarUyStani/fa ottobrina# duna- 
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co fi fingeranno mercanti. 

Mìl. ‘Per che mila/ce fuori ì 
. yen . .Adagio feti piace , promettendoli robe eccel- 
lenti a buona derata , dopò che fi hauerà fauel 
lato f opra la facenda , entr aremo à dir male di 
Bluffatane , con tal ragionamento lo Scorgere- 
mo à cafa tua , oue ti dimojlrerai efier Hoilie 
ro,ecco mòyche fono à te . 

Mìl Ragiona . 

y end. Lo fuaderemo ad albergare teco , aìThora bì- 
fognerà che non si] fcarfo di pr omettere , con 
offerirgli uini pretto fi , e uiuande delicate , e let 
ti morbidi, talché egli inuitato da larghe pro- 
ferte , efuaf 3 da noi manigoldi amoreuoli , al- 
loggeràteco,la notte poi ò con arte , ò perfor- 
?a li trarremo il fegato della valigia. 

Mil. Ubai ordita bene , io per fornire il difegno por* 
rò il cerchio alla mia cafa > e preparerò cibi da 
inefeare la trappola , cafo che la co fa no fortifica 
effetto , tutti contribuir effimo egualmente al- 
la ffefa. 

yen. reìiandolarobaà noi > poco fi può perdere . 

Mil. cricche il rimbello h abbia ad operar bene , 
Ottobrix£a>e Giunaco condurranno la jtrìvz^ 
> c la Barbanella per feruireàdefeo >la cui 
prefien^a non far a ingrata , e pei' metterle in re 
putatione.me le fingerò figliuole. 

Otto Bifogneràammaejlrarle ad e fiere accorte in fa 
per fare l’occhio della mencia . 

Giu. Così è. 



1 



>• ATTO 

Mil Fin qui uoì due non bauete ancora parlato , era 
menmale tacere , che lafciarfi fcappare di boc- 
ca t anta [ciò ccheT^afin uoler che s’infegni l'ar- 
te del puttanella à buttane aue^e tal bor- 
dello . 

yen. L'amico mene d tramandate , e fiate folicitiin 
preparare ciò che fi è detto . Po amarmi à lui , 
per non parere mal creato. 

SCENA SEXTA. 

BRATI. VENTRAIA. 

LIVIO. 

.. • ' ,Pt. 

a ro 7^ di Ventraia. 

Saluto da chi non bà ancora untole 
ftopino. 

Tu dunque che l'hai vnto , dirai buo- 
na n lotte. 

yen . Diro Iddio vi dia appetito , e buona paftura . 
JBra. Bel detto. 

I Liu. Si acquifia affai à praticare con perfine interi 
denti. 

Ven. Credo faper meglio leggere di te • 
i Liu. Sì nel libro della bocolica . ' 

yen. Tochi fino , che habbiano miglior vena di me 
L . ; in componere vno paio di fonetti dopò il buon 
r > prò vi faccia del definare . 
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Ziu. Virtù da gran Maeflri. 

Bra. Tùfeibuomo daleuare il malenconico alla ma 
Icnconia. 

yen . E voi fef afte in Città di affé dio, dì afe dure con 
la fofferen^a del digiuno quelli, che vi afiedtif 
fero . 

Ziu. Tu non [aretina tanto ? 

Ven. .Anzi da più, con chiarire à defco quei certi 
hrighentoni ,che in vno boccone fcujfignano 
tre rauiolì per vno paio. 

B ra. Dei effe re Caualiero della fame , poi che confer 
uì i feudi dell'appetito , cofi francamente^ 

Liu. Ciò fi può creder e, poi che per deuo tiene hà 
fondato nel feto ventre VHofpitale degli in- 
fattibili. 

Bra. JL viuere quieto , deure&i (granarti di tanto 
carico. 

Ven. Tarlate d'altro. ' 

Bra. Ter che i 

Ven. Sarti paz^o à f cacciare dame quel , che gli 
altri vanno cercando conlettouarij , e con ef- 
fercitij. 

liu. T^cl lauorare come ti maneggi \ 

Ven . Oue hai veduto buoi ingraffar fi per lauorareì 

Bra. Dice il vero , il tuo quefitoeda balordo , però 
nonrcflacbeogn'vno nel mondo non fi aff atti 
chi à beneficio commune. 

liu. Che opera co fluì? 

Bra . Egli è nato per fare letame >fc vedefiiil corti- 
• le , oue fmaltifeejo trottar etti più pieno de quel 
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fi , in cui cacano cento vacche , di core che per 
la copia della quifquiglia i fuoi capi impattano 
di rendita quelli di Taglia > onde fe la bocca 
fcriue à lui vno debito di quattro , il culo gli af- 
fegna in capitale il credito di duodici. 

Ziu. Tanto che il cacare li fumminiftra il mangiare. 

yen . Si fete cofi faceti digiuni » che far à poi quando 
haueretebettolato ? 

Era. jtcciocbemipoffifperimcntare nell’vna,enel 
l' altra guifa , va entro > e fa preparare acqua 
per le mani 

Ziu. j(fpctta,per la tua celiatola fapro conofcere , 
fe bauemo ad ejjer ben trattati . 

yen . Epojfibilc ? 

Ziu. Stàfaldo yVufi 

yen. Tcrchefoffi £ a 

Ziu. Guardate patrone il morbido di quefta uena . 

Era. Louedo . ' 

Ziu. Ze Buone beflie, per haucr cono faenza deibuo - 
ni p afe oli , fi nutrirono in quefia morbidezza. 

Era. Dunque dalla grafi ezz? dell’animale argomen 
tila bontàdelpajcolo ? 

Ziu. Tu mifei molto piaciuto. 

Bra. State allegro 3 e fate buon animo foli citando pe 
rò il negotio con ogni diligenza > che cofi mi dà 
à credere ogni cofa doucrfuccederprofpera. 

» Andiamo à definare . 

i IL FINE DEL PRIMO ATTO 

della Malandrina. 
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• ~ : BornemiflaPodefta . * 

Marcouicchio. Doimo, (èrui. 

01 MO , va à cafa del Signor , 
Oratio Filiperto , e digli che -ven- 
ga in piazza. 

Lo trotterai in barbaria dello'' Sca 
picchiaci) e gioca d fiacchi co Mar- 
co Cralouicchio. 

Bor. il con figlio ^che hai dato d mio fratello mi e mol 
to piaciuto . 

Mar. Da quello fatto (fi la cofa riefte) hauerete la 
filute de i fratelli , e voi effendoui fgrauato da 
trauaglijprolungarete gli anni f °.n^a fintiregli 
incommodi de Ila vecchiezza. 

Bor. Le cofi del mondo fempre variano , ne mai fan- 
no in vno Flato , però gli huo mini per ficurarfi 
dagli aduenimenti finiliri de ariano tenere pià 
ferri in acqua . Dico per inferire il parentado 
del Filiperto poter efiermi commodo , per fal- 
carmi nella fua terra in tempo , che fuffimo 
mole flati da Turchi , fi bene egli è fuor uf cito , 
qual volta fi ammollifia l'odio de ifuoi nemici % 
egli potrà tornar à ripatriare . 

Mar. E cofa certa,cke Turchi inuidiofi della noflra fe v 
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licitò, vn giorno con fouerchio e ff eretto ne dura 
no la carica , . 

E or. Vero debbo ricercarlo con ognifolecitudine. 

SCENA SECONDA. 
BORNEMISS A. 

ORATIO. 

0 7^ vorrei Signor Oratio effere 
tenuto malcreato , che poffendo 
venire a voi y vi habbia dato que- 
llo incomodoima per un certo non 
JÒ che di rifletto , ho prefo quefta 

licenza. 

Ora . Dunque voi, che fete patrone del loco , e capo 
di tanti foldati honoreuoli , tra i quali per uo- 
fira cortefia mihauete connumerato , temerete 
a comandare ? 

Sor. Vari vofiri fi pregano , efe bene tirate paghe da 
me 3 di ciò debbo hauere obligo a uoiyCÌJ e vi fete 
degnato ,e non voi à me. 

Ora. Breuiate le parole, fon qui alfuoferuitio . 

Bor. E/fendo cerco il fauor voftro hauer liberato La 
diflao da morte , & ridutta la taglia dei quat- 
tro mila cecchini in milleimi fa bifogno ( per no 
^ parere ingrato ) trouare modo di compenfare ì 
Meriti di tanto beneficiofijauendo più uolte pen 
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fato in tal materia.mifon rifoluto per moftrarui 
quanto quefia cofa mi fia à caro , apparentarmi 
con "poi y cioè che Viatico mio fratello pigli per 
moglie la Diana voflra figliuola , ne ri dimando 
altra dote,fe non che gli amici } e parenti u ufi ri 
debbiano operare , che Ladiflao mifiarenduto 
fenfa taglia. 

Ora. Laparentella yofira non è da rifiutare : ma per 
r- che la rìcuperatione del Signor Ladislao non fi 
può fare fen^a mille cecchini, io che notigli hò , 
non poffo rifondere al sì con parola certa . T^e 
vedo potermi preualere di miei parenti, iquali 
per eflere intrauenuti alla fottofcrittione dell’- 
accordo,non ponno contrauenire à quel, che fu 
fatto di lor confenfo, è pero, che la forte potreb 
be fauorire il commune defiderio.Hora i.j An- 
cona fi tratta rifiituirmì la libertà coi beni , la- 
qual cofa fe mifuccede,accetto il partito con ag 
giunger fi altri mille cecchini. Quàto ciò poffa ef 
Jere fattibile , afeoleate il tenore di quefia let- 
tera . 

Data in Ancona adì. ' 

Lionello cappa fanta vofiro Cognato fcriffe. 
Venirò al paffo. Mio Compadre Mefier Odoar- 
do Tontiebami ha detto qurfta mattina e/Jcrfi 
trattato nel collegio di vendere i uofìri beni, 
\>no dei principali e fendo in dijparcrc coi colle 
ghiintromife la confifcatione , e me/fe parte di 
tagliar il bando , attento il difordinc del prò cef- 
fo, la qual parte ejjendo piacitata , le balle furò- 

C i no 
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no trouate pari; Tal , cheti giudicio pende . Do- 
pò definar la fi fedirà . 7 yijfuno dei uoflriaduer 
farij vi fanno broglio contra : ani r j la piatta e 
piena digenti,cbe intercedono per voi, di modó 
che la {periamo vinta.Ter tuttofi ragiona il Ca 
dido ejfer fiato quello , che ha fatto il buono ojfi 
ciò per voi. Io non lo credo , ne pofio credere 
yno nemico hauerui fatto tanto fauore.Ho pre- 
parato vna barca per darui la noua prefia ; fi 
chefubitofeguito lo jpaTgP hauerete ogni parti- 
colare . 

or, Trendo buono augurio in fentire i voftri nemici 
ejfer ui inclinati . 

ra. Mal pojfo credere all* animo rabbiofo del Can- 
dido . 

or. Chi è quefio Candido? 
ra. Egli è quel M ejfer Giordanone voleuafar mo 
rire vofiro fratello, 
ìor. Ilfuo nome non mi cader à difeno y dunque ajpet 
teremo la buona noua>e la debbo bramarc,per- 
che fernet donne Hanno male le caf ?, la nofira e 
tanto di peggio dopò che mi mancò la moglie : 
ma patieniy [a. 

Ora. EtroppOyckenefetefenyiZ 
or. Sono finiti uenti tre anni , che ella con & figlino 
lo mi furono rubati da turchi , ne mai ho pofiuto 
hàuere traccia ne deU'nno y ne dell'altro, 
ra. Fugra perdita moglie ,e figliuolo ad rn tratto . 
or. Quefta notte hò fatto non so che difogno alle- 
gro con ambedue. i : > 
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Ora. Con tutto cbe'l fogno rapprefenti Hmàgini 
della verità , e che il fuo proprio fi a l’ejpreffa bit 
gia;pur ho veduto affai fiate efferne per (fio mo 
ftrato marauigliofi effetti. 

Bor. Tornate al Cralouicchio à finire il vofiro gioco . 

SCENA TERZA. 

» 

* VENTRAIA. BRATI. 

LIVIO. 




0 BjA faria tempo dipajfeggia - 
re,acciocbe il definare fncejfe ut 
la per dare luogo alla cena. 
TerlafufficicnT, [a della tua bocca 
meritar etti l'^ircipapato di *Ar 



cagna . 

yen. Se haueffi grado, formerei gli fiatati in guifa 9 
che negiubileria il mondo . 

Bra. Che faretti? 

Fen. Di prima muterei i tre giorni del carneuale nei 
quaranta fei della quarefima , & alla quarc fi- 
ma darei i tre del Carneuale. 

Bra. Quetta faria più vtile, che in fottrare diecidi 
all* anno . 

yen. Se in quella regolatione fi haueffe nel calen- 
dario mutato fianT^L a quel fanto , che nel mefe 
di Febraio fuole con la fua vigilia fpeffe fiate 

turbare i conuiti del Carneuale » accio cb e igjor 

• 
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tiif etto fi del ben godere non più fi hauefferoà 
convenire in penitentiali, colui , che nefù aut- 
t or e faria tenuto di nome eterno . 

Era, Chine dubita ? 

Ven Vorrebbe ogni primo giorno di mefe foffefo - 
lennegato come quello di^Agoflo. 

Era. Kjon fi può de fiderare miglior ordini , 

Ven , Tener ei modo , che il venere vccidefìeil fabba - 
to y accioche l'vno Jìefie fepolto , & l'altro an- 
dajje in bando. 

Era, Inuentione di farti imbronciare in fimulacri. 
Ven. Condannerei à perpetua fame quei cuochi , che 
per ignoranza , ouero per negligenza affaflì- 
. ( nano i cucinati, 
ira. Sentenza giuttiffima. 
y en. Effentareida ogni fattione tutti quelli , che ne 
i mercati por taf] ero Capretti , vitelli sfarne* e 
fagiani , 

Ira, Opra darinouare l'età dell'oro. 
y en, V ietarei àgallinari in pena di e fi ere lor cavati , 
identiychenon pelaflero le groppe à uolatìuiy 
accioche la tentatione della gola non haueffe 
à contaminare quei poveracci che fono fenza 
quattrini, 

tra. E mercede ouiare gli fcandoli . 
y en. quelli , che per auaritia adacquano il vino, 
CF che per tenere Ugola in (peranz? digodcre 9 
fingono comprare cioch e uiè di buono nei mer- 
cati y levar eiV or o y e l'argento dei loro [erigili , 

, confarli federe veflitià giallo ccn una torcia 
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in mano ( opra le porte dei macelli, come tradi- 
tori di j e fi e ffi. 

Bra. Vada fi ad afcondere Bortolo, e Bartholo , que- 
ftifono huomini da pr atticare, e non con quei , 
che fi beccano in ceruello,perfiapere di che an- 
no uiene il bifeftro, coftui non fi farà mai canu- 
to per penfieri malenconici. 

Ven. Sei Medici fapejj'ero i fecreti ,che so io, gli 
huomini viuerebbono gli anni di Marcofalemo * 

Lìu. tìor che \ egli ha rotto il parlare di Ugge , egli è 
entrato in quello di medicina . 

Bra . Tqpn hauendo altro intertenimento , prendia- 
mo/} gioco delfuo dire. Ventraia fe hai qualche 
ricetta di uiuere affai con feri fila con gli amici . 

Ven • Hauete àfiapere, che il uofìro corpo cominciati 
do dal portello di fopr a fino alla bocca di fiotto, 
è filmile ad v no riuo,l acqua del quale fe uiene 
da fonte uiua,e,chiara,e che fe ne uada con cor- 
fio fpedito , il fondo refta Jimpre trajfiarente , e 
ben purgato : ma come larifiorge dauena pa- 
ludofia,eche uà con moto pigro , quel canale ri 
mane torbido , pieno di roffi , e de altre poltro- 
narie , co fi ancor noi y come adacquemo il ri - 
gagno della trippalda con cibi nobili ,fcmpre fi 
trouiamo morbidi , hauendo petti di baile ,na- 
fit di Tedefichiycoppe di Tiouani , pancie de Ta- 
uernieri , culi di Bergamafchi , e gambe di 
Caficiaruoli: quegli altri poi, che lo intricano 
con uiuande ruuide , /liticano talmente il cor- 
* po , che alle uolte fi pena otto , dicci giorni in 

C a hauer 
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batter il beneficio deWufcita, di forte che dalla 
corrottione di quella mala roba, ne fi ingene- 
ra nella perfino, non pur piaghe , e tumori : ma 
tarme nel poft 'wone , grilli nel capo , mefche 
nel nafi , cimici nell* ombelico , /piantoni nella 
barba , con le torme de faluaticini neri, e bigi. 
Onde à non uolere che la mela fi rugginifea nel 
fodero , bifigna tenerla jpeffo unta . 

Ira. Ter quetta ragione tu non dei e fierti mai 
ammalato ì 

r en. Fuivnauolta: mate fio me ne sbrigai, 

\iu. Conladietaì 
r en. Dieta in là. 
tu. Chi ti fu Medico? 
r en. loft e fio. 
tu. Come ti curagli? 

r en. Vna mattina efiendo grauato dal parofifmo , 
nello fpontare dell'alba pigliai una prefa di 
t * macheroni ben conditi , e dopò chehebbi lor 
dormito fopra per /patio di un bora, mi trouai 
del tutto fano,e libero . 

ra. Quettifon recipe per ammalati, e per quei che 
non fi uogliono ammalare, 
in. Se gli /pedali condifero tali de co tt io ni , fin la , 
fanità fi fingerla ammalata per gola de medi- 
cinarfi , 
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; rvffacane hosto 
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Con vna guaftadetta di uino. 



VENTRAIA. BATI. LIVIO. 



Ven. 




VESTJL è la polì? a del de ’ 
finare . 

Egli la porta co gli occhiali > a cria- 
che làpoffiate leggere . 

Era. *H? n a dopro occhiali . 

Ven. Gtiadoprbio . 

Z/«. vS’ef tu queUo,che dì leggerla ? 

Votrebbe efiereyVerche ^uffacane, chehàpe - 
rd pr attica di lettere jntricado Vitaliano con lo 
fchiauo , hauerla con fu fa , che il Signor 
non la intenderà. 

Era, Dillo tu Diauolo, fe lo fchiauo hà intricato V Ita 
li ano , quindeci libre , e quindici foldi in vti 
pafto ? bifogna altro che occhiali à deci 
farla , 

%ujf. jtn?ì hi fognerebbe , che la borfa del diffoluto 
fcuffiglione hauefie àfuiluppare l’intacco . 

Ven . Gli ì afiai tempo che mi vuoi male, V 

Era . Fratello hai confcien?a? 

puf. E dif erettone ; ma l'ingordigia di quello in- 
giuntone me vi fa parere difeortefe . 



r« 



Ven. In colpa la tua auaritia . 

E&f Di pur la tua bocca , de cui in tutta Lubiana non 
Ila più oftinata , nonuò più di [oidi quaranta, 
per vno da voi due, con darui quel tanto, che ha 
uete defi nato, & anco roba di più. 

Liu . EdacoHuil 

tijtf. Tronfia per me. 

Liu. Ter che\ 

ì\uf Egli tranguggia tanto di fuga , che non vi e mo- 
do de tener conto , oltra che nella cucina tende 
fempre afcarnaregli arrofii,agairbeUare brodi » 
& è più furo diigatti. 

yen . Se non hauefii rijpetto à queflo Signore ti da - 
rei ma mentita. 

fytf Ter tale l accettarei, efiendo fempre le tue paro 
le mendaci. 

Lira. T u baigiuflatola mira ad m tolero per tefla • 

J{uf T anto è, vna bocca aiutando l'altra. 

Liu. La bocca dicofluipuò darne aiuto filmile à quel 
losche hebbe jLtteone da ifuoicani . 

yen. Egli ri fi pagare il Sole , l'aere. l'acqua, e per 
la v olirà ombra,che è Hata à defco . 7 

Era. T^on vò cercare più oltra.Ecco trepiaHre. 

Huf S e egli ti conofcejfe, come io, ti manderebbe alle • ■' 
forche . 

yen. Sù le forche vanno i pari tuoi, chi può dire ma- 
le di me fon huomo da bene . 

J \uf Cliè vno [olo, che ne parla. 

yen. Chi ècoHuiì 



J [ufi II popolo . 
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• yen. Sempre fiei flato triflo,e maledico . 

Bufi. Tritìo fiei tu , che da tutti vieni motirato 
d dito . 

yen. Si per galani* huomo . 

Bufi. T^on fi gridò mai per commune al lupo, eh e non 
fofie lupo,ò cane, che lo fimigliajfie. 

Bra. Tartiamofi , ac ciò eh e il noftro tardare non fia 
cagione di farli venire alle Truffe. 

Bufi Se volete conofcere lamia cortefia venite ad 
albergare fen^a lui . Ter mia fé fe non vi sbri- 
gate da effio , vi trouerete ingannati • 

Bra. Che nemifld hai fieco ? 
yen. r h{eJJuna:la fua alterazione nafee dal vino, per 
che fi fionda per ordinario vn giorno fi, e V al- 
tro fi ; onde non è marauigliafe vi hà in- 
taccato . 

Bra. V inebriar fi con fitto vtìlenon è vitio , vitio è il 
perder il fienno, eia roba ad vn tratto, 
yen. Confefifo hauer mangiato à Urologo ; ma affret- 
to da due cagioni , la prima per fax di jb et- 
to à lui. 

i 

Bra. Di/petto a lui , e far pagare à me ? sì dìfipetto 
àme, & piacerà lui , quetia fi miglia la de- 
uotione di coloro , che fanno voto di definare 
per Dio aWaltruimenfie. 

yen. V altra per non intronaruiil capo per fi rada* 
Bra. In che modo* 
yen . Ho vn difetto . 

Liu . Ter ognipelo,che hai à do fio. 

Bra. Laficialo dire . 
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V en. Come le budella non mi fono in Zauora fanne 
nel corpo L'ifiejfo flomio, che fa il carro a Gra- 
dato , quando le ruote hanno afciugato il bitu~ 
me àgli affi. 

tra. Dei ejjer di rpz&a di caualli, à cuifchioTiano le 
budella . 

Lìu. Exerto ,per che come non mangia , li dole 

. il capo . 

yen. Zi inganni fecrediy che àme doglia di capo im- 
pedifca il mangiare» 

Liu. Ecco un'altro difetto . Egli vi roderà i cordo - 
nani 3 come le infermitadinon ponno frenargli 
l'appetito . 

Era. Hai poca carità à vietare vnhuomo da bene 
non poter viuere quindeci giorni appreso me. 
Che tante cofe ? la compreda di dieci balle di 
còrdouani di più rifarà ogni danno , & egli tene 
rà memoria di noi. 

Fen. Siete vero Signore , da me haurete il merito 
della voflra cortefiajn modo , che fempre Ven- 
traia vi farà nel core. 



S E C O N D O. 

SCENA Q V I NTA . 
VENTRAIA. BR ATI. 

Liuio. Staniflà. Ottobrizza. Gianaco. 




Sta. 



CCO mercanti. Haucrcfletrà 
voi cento balle de cordouani Z * 
Come parleranno i contanti , ni 
trouarete anco più . 

Gli è prudera {fedirete merci con 



Zra . 

4a fede greca, 
yen . Di che forte faranno ? 

Sta. 2v(è in bontà , ne in bellezza troueraiin quefie 
riuiere roba , cta flià à paragone della noflra . 
Zra. Bifogna uederla , e trattare l’accordo con 
patto che fi conduca à marina > nel qual loco 
fopra Vifleffe balle fi esborferà la ualuta in tan 
te piatire . 

Sta. Quando ut farà commodo * 

Bra. jideffopare à me l'bora effer tarda . 

Sta. D amattina la forniremo, 
yen . Co fi è buono, per che bora fua Signoria è al- 
quanto alterata perla difeortefiadi un' bo- 
lle. 



Sta. Se fi è alterata per difeortefia di hofliero , egli 
non può effer e fe non Byffacane. 
yen . J^ebà fatto pagare vn tolero per tefla al 
definare . . , . 
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Sta. il fcortica y e non tofa , però fe fua Signori* 
cerca flore commoda 3 prone dafi di miglior 



yen •'Isella fua cafa continuamente fi ode flrepiti di 
{piriti y cb e tutta notte uanno errando in dincr- 



Ven. Ter dare recapito ad ogni for fante , i fuoi mat- 
terai fono greppo fi , le coltre impedo ubia- 
te , le lenzuola fcabbrofe , i mantili fuccidi , et 
cucinati flomacofi. 

Otto . il manigoldo vuole del dormire doppio foldo 
da quelliycbe ronebeggìano. 

Bra. Ter che $* 

Otto. Egli dice, effl col lor ruffare flurbando il fon no 
àgli altri , effere cagione di fuiare gli aucntori. 

Ziu. Ventraia era tuo officio in darne auifo di quefto . 

Ven. La mia lingua non è aue7$a à dir male dì 
alcuno . 

Sta. Elio è buomo di confcienggy è di buona uita. 

Liu. Dibunauitalo credo; per che a defeo fempre 
fi attacca ai miglior bocconi: ma di confcien 
%a ad ingoiare la parte altrui fenica rijpetto , 
non la uedo netta. 

Bra. T^ei tinelli di Italia egli farebbe più ruinayche 
la temprila afeiuta nelle biade mature . 

Sta. Dunque non difegnate menarlo nel uoflro 



■> -fi 




albergo . 



fe forme . 
Bra. Che odo ? 
Sta. Dice il vero. 



|mu* r ** Sarci difeortefe priuarui della più franca pan - 



paefe t 



f 
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eia , che hauete in Buccari. 

V en. Quando mi guidali e , faria huomo di fami ho* 
nore , in raodoyche ognuno diria di me . 

Liu. Come fifa al 7 yjbio nel tempo de i poUiciniy che 
ouunque uà , è [gridato da uillani . 
yen . r F{pn faria danno ad alcuno . 

Liu. Lo tuo feoffignare è tanto ingordo, che in men dì 
otto giorni faria fallire tutti gli hofìi da paflo . 
Onde i viandanti non trouando oue albergare, 
ti attaccar ebbono candelotti di libra, 
yen . Se haueffi ingrauidato tua madre , non mi pò - 
trefli dire peggio . 

S C EN A SEST A. 

MILOSSO. VENTRAIA. 

Link) . Brati . Stanillà. Ottobrizza . Giunaco. 

0 è già tuo collume giorneare tan- 

to alla lunga fen^a ammollire il bec 
co: dubiti che qui non fi ano uini da 
far honore à queflo gentil b uomo? 
yen . Fanne afiaggiare la Stoppa, fe farà buona ( co- 
me dici ) forfè quefla fera addobberemo le co- 
nocchie per far e la fila intorno al tuo focolare. , 
Mil» Sarò adejfoàuoi. 
y en. Cofìui è buon hoUiero. 

Sta . Cafa [uà beo fi polita , che da ogni parte odora à 

vuiCa 
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guìfa di profumarla , oltre che è cortefe , e 
da bene . 

Ven. Ver commodità potria alloggiare il Trinci- 
pe Carlo . 

Sta. Quefta e Han\a da par uoflro . 

Fon. Vi con figlio fare capo à quello albergo . 

Lìu. Che dici Bratti 
Bra. Laudo le cofe ben fatte. 

Ven. Volete ,cb e fi uadaà pigliar e le robe? 

Era. Vòprim* fapere cioche debbo {pendere • 

Sta. Sua Signoria parla bene. 

SCENA SETTIMA. 
AN1ZZA. BARBANELLA 

CON DVE CARAFFE. 

* 

M I L O S S O Con gli altri fopra detti . 

ILVV^G^Tl ipaffiyprefen 
tatcuià quel Signore, 
lo non beuo tra palio. 

Dopò cena colmar oni egli tenerla 
l inuitOyperche difegna alloggia- 
re teco. 

I H il. Mi faràfauore . 1 

Ven. Come lo tratterai? 

Mil. La roba che di e fere quefta fera à defco la ri- 
to* jp onderà : *Anii£a> e tu Barbanella ponete 

m A 
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. giù leguafiadette, e portate qui ciò che Jìb pre- 
parato per cena . 

V e n. Tu bai rn bel procedere . 

Mil. Bifogna cfferreali>e non ingannare , come alcu- 
nché nel principio dimenfa con vna caraffa di 
ribuola adefcano gli boffiti,e poi à poco , à poco 
falsificano il bere in modo , che lo reducono alla 
- graffia. 

Bra. Dei bauer affai in ui amento . 

Mil. Tfon fono ancor due mefi,che capitò qui l'am- 
miraglio della Zabacca , alloggiai la Mar guar- 
dina principeffa del Temiftitan, diedi albergo, à 
Don Fallopio abbate dell* \Alga t ^era > et àmol 
ti iUuHrl perfonaggi . 

y en. Le fnntinelle fono qui . 

Mil. quello profciutto fi può dare del yoi . 

Sta. 0 cbe grana yiua,le lijìe del taglio Sim igliano la 
infegna di quel Generale di cnctiani , cbe ai 
Curxplari ruppe la armata turchefca . 

Mil. Lo yò con yna anitra alle ff are tra quattro cuori- 
celli di cauoli bianchi . 

Ven.Euf,eu,eufre. 

Mil. Guardate le {lamella fua >ena è pipi gonfia del- 
la collotola di porcello di molino , portate i cap- 
ponici vitello , le quaglie fm art e Ila, le oniriche 
da obrouaTgpfil formagli con li falati lobardi. 

Bra. T^on mi fare più moflre. 

Sta. V entrala fei fatto mutolo? per tifo r gerii V acqua 
in bocca dalla tentatione della gola, fei più in- 
torbato dei marinari nouelliforti à ferro dai fir 
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dìoni di vn mare morto : parlai di qualche co fa, 
Veti . T^onpoffo rihauereil fiato . 

Ifr*. Douendo Ilare qui lungamente vorrei , per non 
beccarmi il ceruello in polire , /*^ere ciochc 
debbo pagare al palio per me>e per quelli due • 
Àfi/. lAuenite^V entrala Uuora ertre bocche , 

Zw*. Dette fj^ere figliuolo del cane cerbero , efce «e/- 
la porta inferi ingoiaua con tre ganajje le ani- 
me de i perduti . 

Ven.'Hp puoi dire il fatto tuo fernet intaccare altrui ì 
Mil.Terciò non voglio più di [oidi trenta pervno 
al paflo . ’) 

^en. Ter mia fiche vi fa piacere , 

Liu. In Cucagna nel tinello della diuitia non fi haue - 
ria tal derrata . 

Ven. ^ che bora fi cenerà. 

Bra. *Alle fei,in circa . 

yen * Ho detto vn' altra volta qui non battere bore. 
Bta. Sarefle mannari da Zattare, quando vi mancaf- 
- fero gli horologi da fabbia,andiamo à caminare . 
yen. tìauete adeguato troppo lungo termine alla 
cena . 

Èra. Tarlami delle fàntinelle , e non del pacchio , f& 
- v uoì che ti af colti . 
yen . Come vi garbane ? 

Bra. Le piglierei per dolche nonpergarbefe foffera 
mercantefle di pelli negozierei volentieri ceri 
effe per prouare fe le loro camole fono pa~ 
fi ofe t e calcanti . 
yen. jl voi ftà il comandarti 
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Liu.Mi stuedo il primo mercato douer e/fere delle 
. vacchette . 

Era. Tslpn mi interrompere , che modo fi dee tenere ? 
Fen. Dopò cena nella fdraui^a M ilo fio, eh e e debile 
di tefla , piglierà la fimia , & tutta notte dor- 
mirà come allogiato. 

Era, il cafo è, che vogliano confentire . 

yen . Come fappia quale di effe più vi piaccia, Lfcia- 

- te fare à me, 

Liu. E lafciar fhreà te , quefla è non men bella del 
diffetto,che fieceui à ruffacane nel mangiare , e 
far pagar à lui. 

yen. Intendi fanamente . V 

Bra. V \Ann3ami faria di guflo. 

yen • Io dormirò con la BarbaneUa . <r 

Liu. Turni lafci di fuori^non ftò {aldo . 

yen . Infìntami la tua pernice, e goditela foto • 

Liu, y ole ntieri,que(lo è buon cambio . 
yen. Isjèil mio è triflo fin dare vna donna per vna x 
pernice . 

Liu. Saria meglio pervnocca^cbe è più polpofa. 
yen Dio mi guardi di quelle male carni , alla cui di~ , 
' gettone fanno bifogno {alfe periglie,e pepera- 

- te del legno {anco . 

Liu , Tarlo delle mejiiche ,etù riffondi delle falua - 

* tiche. 

Ven. Le mejiiche fono ingrate al guflo , grauofe allo 

• ftomaco , tal che è palaia intricar fi in quella 
imperfettione di natura . 

Bra . "Perche imperfettione di natura ? 



ATTO 

yen. Ter batter dato ad e fi e la grande%£a 9 che fi do* 
ut uà concedere ai tordi yai rally & ai bcccaficbi . 

Bra. Buono . 

yen. E anco imperfettione 9 non batter permeffo buoi * * 
caualli, afini far oua,da cui ognbora fi coglie- 
riano le fonie piene . 

Bra. Ter tua fenten^a la fiimi ejfere Rata poco aue- 
duta ? ' 

yen. JÌMÌ trafcurata,Hauendo conceffo àgli anima 
li inutili , come à cani , lupi , gatti produrre ne i 
’ loro parti otto , e diece nafeenti , & alle capre , 
vacche , e pecore vno folamente : ma che fe le 
deuria dire nell’hauere creato V acqua bianca » 
&il vino nero ì 

Bra . {on sò à che fine tenda il tuo parlare . 

Fen. Ter le trifiitie , che fi vfano in efio col me%p 
dell'acqua da Quelli che lo vendono . 

Bra. E da quelli , che lo pagano di affitto. 

yen . Se ella haueffe creato l’acqua di tinta nera , e 
tutto il vini di color bianco > non fi potria de - 
fraudarne Ubere fenica fegnodi fraude,ccosi 
noi foftentati col puro di quel pretiofo liquore* 

• faremmo di meglior compleffion e, perche i palli 
à cui fià appoggiata la noflra vita,non più così 
fàcilmente fi intarleriano , ne più fopraeffiyi 
fi feorgeria nafeere fanghi, nè conchiglie , dico 
io il v eroi 

Bra . Si, à conf u fione di quei fìrafauijy che le diedero 
nome di madre vniuerfale . 

fi yen. Mentifcono perla gola queibalordiy ellahma- 
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frigna fefojfe vera madre per beneficio de i fi- 
gliuoli haueria creato i vitelli tutti lonye, &• 
pettini capponi tutti pelle# groppa > i buoi tutti 
lengue , e tombolai porci tutti fottogole , e pro- 
fciuttij capretti tutti occhi , e rognoni > i cabrati 
tutti codaje Piarne y & i fagiani tutti ali , e ca- 
li foni. La crudeltà del latin fhlfo è ridutta in . 
noi 3 che hauendone formato due orecchi , due 
fori aLnafo , due occhi , doueua anco fare due 
bocche } e due martini, accìoche Ventrata y e l'vfci 
ta de i cibi haueffe proporzione^ e'CorriJponden - 
%a con gli altri membri, e fendo al feruitio loro 
creato due manine due piedi. Quefte mie ragio- 
ni fono vere , e palpabili) à cui non fi può con- 
tradire . 

Ziu . Mi dò à credere la tua tefla fimigliarfi à quella 
del Lu^JO) nella quale vi è il modello di tutti 
gliinjìrumentiyche ponno feruire ad ogni arte 9 
e per ciò il tuo ccruello hauendo tanti varij or- 
digni in pronto , non è meraviglia fe sà fabru 
care così profumati difcorfi . 

Era. 7{on più parole , opera che alla mia tornata la 
facenda fia eonchiufa con l\AnÌ7ga. T^oi vo- 
gliamo caminare , vatene . 

Liu. Siamo incappati in vnamala [quadra de ladro- 
ni^ impo (fi bile vna cofa guidata dalcafo poter 
pafiare con fi bel ordine . 

Era. 7{on fu mai concerto con più arte concertato , 

. Tqotate il dileggio di buffatane , Le lodi dì 
Milo fio Ja mofira delle viuandejil cimbeUo del~ 

T*V A t il tm A M 
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le berguole , la derrata dé gli / coti ; talché col 
molirare vna larga cortefia , hanno f coperto il 
tradimento , faria facile fafere fe V entrala b 

5 enfiale y e M iloffo boflìero . . v > 

u. 'bfion tentiamo tal cofafe fojfe riferito noi cerca- 
re la loro conditioneycrederiano efiere fcopertiy 

6 ne perfeguiteriano con noue infidieyà cui non 
fapreffimo riparare . Hor che di tjueflahauemo 
la contramina y moflriamo lor credere ogni cofa> 
accio che fi pojjiamo faluareà tempo . 

a. Come bauerete fermato l’ordine del partire y an- 
diamo ad empire la cajfa de faffiy e Ventraia la 
porterà a Milo fio y onde contai pegno fi teniran 
no ficuri di bauer la preda in mano y ne più peti - 
fare à noi. 

. Tià che la faremo greue , tanto meglio , perche 
fopra ejfa riuogliendofi il difegno , haueremo 
tempo commodo di marchiare 3 e così ejjì rene- 
ranno vece dati j & noi liberi dalle loro in fidie • 
a. indiamo oltra . 
i. Vedo non fo che dietro la gelofia . 

4. Egli è l’alba del roflro Sole , la porta fi apre y 
Ecco Terina y s brigate uì in poche parole • 
u.Turche pojfa. 
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SCENA OTTAVA. 
-P E R I N A. B R A T I. 

\ L I V I O. 




E venga Terina . 

Se non fauellauate falutaua cojluiin 
cambio di voi . 

Che mi dici ? 

Ter. La vofira cibavi manda milanta mila f 'aiuti . 

lÀu. Chi li potrebbe contare * 

Ter. Sono due hore,che vi afpetta. alla fineflrayC ere w 
de fognarfifin che non vi vede . 

Ltu. pjfoluimi ciò che hauemo a fare . 

Ter. Ella fìa à bofira vbidienga . 

Liu. Verrò a leuarla a due bore di notte : ma adutr - 
tifeila a non portare robe /eco y fe non quelle 
fole y de cui efìa fi attroua veHita . 

Ter. 7^o n volete che foglia qualche cofetta delle 
fue tattare ? 

Liu. piente, mò per e fi ere confufo {cordai dirti , co- 
me mio Tadre bieri fece afioluere tuo patrone 
dal bandoyco la refiitutione della roba y egli non 
lo può ancora fapere, tù farai la prima a dargli 
auifoima non lo dire fin che non fiamo partiti , 
Hora mò che farà tornato ricco fbifognerà che le 
diala dote y però non voglio y che porti fecoco - 
fa alcunayaccioche no b abbia à doler fi dì furto» 
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Ter . Dunque egli tornerà alla patria . 

Liu.Tantok . . 

Ter . £ *oi we feteauttore ? 0 /ìr/ice giorno, con tal 
noua mi potrò faluare.nella fua partenza: fu 
teui vedere,fe la volete rallegrare . 

Liu. Le vo fare vninchino . 

Bra. ^Auentatele vno bacio,per miafe ella ve lo rcn~ 
de, andiamo mò àjpedire ciò che fi è deliberato. 



atto' terzo 

SCENA PRIMA. . 



vederuì filmile à quei contadini incalciati dalla 
fame,che bauendo mandato il grano a molino , 
per non vi eJJ'er pane nell* arca, ad ogni diece 
paffiyche fanno nel cortile, corrono in ftradaà 
vedere fe il carro ritorna, co fi ancor voi gir an- 
doui qua, e là, non vi fapete partire dal molo , 
& è tanto il defiderio di veder comparire la fre- 
*A k * Z a f^ che i eoe ali vi paiono vele . 



Viatico . Marcouicchio • 



Mar. 
Via . 



Mar. 




I che ridi ^ 

Di niente , 

Li pa?$i ridono fenica propo fitto. 
Voi che mi attirate fio dirò,rido per 
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Via, Due mi deurefti consolare , ti prendi gioco con 
riderti del mìo affanno . 

Mar . Mal fi può dare conforto à cbiè oltramodo im- 
partente, con appigliarfi d gli eflremi della di - ' 
fperatione . 

Via. Glie il Diduolo à veder fi nel viaggio hauer il 
vento e il mare in prua . 

Mar. Chi vi vieta à non vi imaginare di douer tofto 
gioire della volita Diana , e fuentilare quei due 
mila cechini*, i quali col loro [plendore furiano 
brillare il core nel corpo alla male neo ni a. 

Via. La mia difgratia . 

Mar. Chi non sà augurar fi il bene % merita effere aui - 
luppatodal male. 

Via. Dunque tu tieni la cofa certa t 

Mar . S e hauejfi tanto buono in mano di leuare fani 
di diece braygere armate , quanto voi nel fatto 
della Diana , Hor bora /piegherei bandiera à 
fuono di piua , e di naccara . 

Via. Seboggi giunge ffe à tempo la buona n§ua,fa~ • 
rei tagliare alla Diana due tappi di feta . 

Mar. Oue trouerete panni di feta in queflo luogo ? 

V la. Il Mercante alloggiato da Beffatane potria ha* 
uerne . 

Mar. Ventraia lo faprà dire . * / 

Via . Oue potreffimo trouarlo ? 

Mar. 'h (elle tauemejn cui egli vi fi a più taccato,cbi 
le pantalene nei faffi 

Via. Se non mlinganno , lo vedo nella porta di Mi- 
lofio . ...... 
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ÌMar. Hauete buon occhio . 
wla. indiamo à lui. 

SCENA SECONDA. 
VLATICO. VENTRÀIA. 
marcovicchio, 

^ • 

** 4 • 

Maeftro Ventraia fete pallido, 

T Ormale. 

la» Che hauete di [concio l 

en. £ 0 k orologio mi corre à fecco » 

ar . V noi che dia yna torta ai contrapefi,accioche d 
ti corra morbido ? . 

cn. 7^ò dianolo , &• anco perla tema diyno lungo 
viaggio. 

ar. Hai ragione, perche fei grette nel c aminar ejia- 
uendotiiyiteUi fattola pancia di yucca. 
la.Oue fete per andare Z 
en. Chiamo lungo yiaggio quello di colui, che hà 
difnato àterga,e poi debbia cenare à fei bore 
di notte. 

7 la. Vno Eremita non durerebbe à fi lunga paufa . 
yen. 1 nauìlij corrono rifehio di feonuoglier fi, quan- 
do non fono in Zauora. 

V la. Ter che indugiare tanto ? 

V en. Ter e fermi abbattuto in litichi di poca di - 
fcretione. 

Mar . La lor natura è differente dalla tua : ma ti rifa- 
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rat nella cena; perche chi piglia fcorfa y fa il [al- 
to maggiore . 

Ve n. Ottundo è troppo lunga, ff ffo il fi perde . 

E Mar. J<(pn durerai [eco . 

\ Ven. La cagione 1 . 

Mar . Ter la tua ingordigia , Jlnco 7{oè fi penti ba- 
ttere introdutto caualli, e porci nelTarca , come 
fi auidde ejfi dì, e notte rodere se^a difcrctione. 
. Via* Haurebbe ilyofìro mercante panni di [età l , 

Ven. Telonio so* 

Via. Come fi [aria à [aperto * 

Ven. Tràyn bora vi darò auifo» 
l Via. Mifaprefle dire yoi ( che [ete [arto ) quante 
braccia à panne di [età anderiano in ma ycftu- 
ra da donna di ftatura commune tra caffi^ma - 
niche, e pettorale? 

Ven . Volete coda ? 

’ Via. One fi trouano donne, a cui non piaccia la coda f 

Ven. Venti due braccia con yna quarta di mifura. 

Vla.Come haurò trouato la roba ut metterò in opera . 

Ven. Mi farà fauore . 

Mar. Vorrei [apere date , [e yna quarta di romania 
da Lepanto con buona mifura fofie bafiante far 
mivno bauaro al tabarro . 

Ven. Ella nonyà d filo per ilfapore della pegola: 
ma yno rifefio di quella dal Cortiri,lc cui cimo : ^ 
%e fonopelofe ti forniria il bauaro con yno col- 
lare tanto alto , che [uderefti il ciuffo in tempqt, 
dibuora . 

yla.'lLonyi [cordate darmi auifo + 

v fi 
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Fen> 



Se il difegno non >à bufo, fi) ero tenere rampico- 
ne così ben fornito , quanto il S ammacco della 
BoJJina,onde imbrunirò la gola in modo , che le 
budella più non mi faranno r afina » e così darò 
fine alle adulationi , conte quali era sformato 
affentvre alle fiioccheygc de yani cerueUi , per 
effer multato à banchetti , ne i quali , ancor che 
affai yolte h abbia concio bene i fatti miei ; pur 
mi ha bifognato Ilare [aldo al titolo di afino, di 
porco , e di mille altri detti ingiurio fi, Oltra che 
imal creati mi hanno jpeffe fiate dipinto il rot- 
to con torte, e con [alfe, e lattato il capo con mi - 
neflre bollenti . Se auiene , che mi poffa cauare 
fuori de rifa fi ladra (però fenTa danno della 
pancia) la farò al mio de fio à flride quete . Vò 
andar à trouare i noflri babuaff\,per non perde 
re la traccia delle piaftre : non fon per entrare 
in cafa per cagione di I{ujfacane,fe no farò chia- 
mato da Brati, ò ld,ò di cafa . 



SCENA TERZA. 

LIVIO. VENTRAIA. BRATI. ' 



ORyf mi voleua mettere in camme 
perauifarti come la roba è ine a fia- 
ta, acci oche fi deffe principio à por- 
tarla oltra, 

V en. Vindugio qui potria tornare à danno » 

Xiu. Danno di che t 
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Ven. T>ì non efiere fopr agiunti dalla notte, per efiere 
in quello loco yietato il tranfito à f or eftieri 9 
pafiato che fia la campana di due bore . 

Liu. Sta fi curo di efiere à fei bore di notte à defco. 

Bra. Ventraia, à che fiamo ? 

Ven. benefiche Brati dice ogni co fa effer all'or» 

dine . 

Bra. Che hai operato permei 

Ven. Quando yorrete fi darà principio* 

Bra.jL propo fitto , dico dei fatti miei. 

Ven. Che fi cenajfe per tempo ì 

Bra. So, che mi intendi. f 

Ven. Dicete forfè dei cordouani ì 

Bra. Hai poca memoria . 

Ven . Cerca che i 
Bra. Dei tuoi amici. 

Ven. Vado penfando . 

Bra. Seiyngran ciancione, come penfi * 

Ven. In qual guifa ? 

Bra. In promettere , e non attendere * 

Ven. 0 Iddio, che può efiere ? 

Bra. Sciocco chi in te fi fida . 

Ven. Digratia cauatemi di dubbio* 

Bra. Deìl'jlnixzajgnorantc . 

Ven. Mi pareua di bauere à dirui vn non so che ; ma 
àglihuomini digiunili ceruello fempre angheg 
già, come barca a cui il temone fia maleincaf- 
fato. 

Ziu. Sia maledetta quell'kora , quando fi ydiro dire 
di effer fato Ilo * 
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JJri. Che hai operato ? 

/'Vfr Bene y ella dormirà con voi. 

Bra. Giurerebbe non le hai faueUato , e dal tuo va- 
cillare argumento la bugia . 
yen . Ancorché la pouertà mi leui il credito di a fiat 
cofe, però non mi trouarete bugiardo. 

Bra. S aria felice, fecofi fojje. 

V en. Habbiatelo per. certo . ' 

Bra. Se ella dormirà meco , dimane le farò tagliare 
vnaveflura di feta lampante . 

F en. tìauete panni di fetal ' 

Bra.Tfehò fei pezze fiupende . 

V en. lì fratello del Todeflà ne v orria per due ve 
fture. • ‘ 

Bra. lo fcruirò. 

, yen. 7^on badate à venire oltra ,, fe non fete in ap- 
petito£ AriiXjta ve lo faràvenìre . 

Bra. Bifogna trouare chi porti la cafia • 
yen. La porteremo noi due . 

j. ■ 

Liu. Ci vogliono quattro huomini di buona fcbiena. 
yen. Onderò àtrouarli. 

Bra. Solecita . " 

Liu. L’hai bene fliuata* 

Bra. Mene , & è tanto greue y che fiancherebbe quat T 
tro a fmi y non che quattro fachini . 

Liu . Cofloro le faranno vno bel occhio , andiamo en- 
tro y vò tajlareil fuo pefo per ridere della loro 
fiioccbeiga , 

Bra. yi accèt to y che rìderete, / ' 

Liu. Così voglio . 
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..SCENA Qjy A R T A. 
ÓRATIO. CANTVGIO. 

SERVO. 

HE mi porti da nuouo dal molo ì 
Tsjjente . "• 

Hai ben guardato * 

Ver tenere gli occhi fempre fijfi al 
mare, ho quafi perduto la luce . 

Ora, Comincio diffidarmi dal lungo tardare della fre- '• 
: gata. 

Can, La fretta >i fa imaginare il peggiore bene r>c- 
niffe à fei bore di notte ,fi potria dire, che /offe 
yolata . 

Ora, E poflibUe le cattine noue hauere piedi ueloci, 
e le buone intricati ? 

Can. Venga alle otto , e alle diecé 9 e comparila buo- 
na, ella farà fempre à tempo , 

Ora. Va à cafa , perche alle donne potria bifognare 
qualche cofa,onde fen'ga te furiano male, *An- * 
deròal molo,& iui affretterò yn fioretta ga- 
gliarda , 

' ' *-■' a : . . \ 

l ■ \ i-'v . * : ' - 
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; VENTRAIA. FACHINI. 



e non per faticar fi . 

Fac. Cliè anco fatica nel mangiare . N 
Venosi a ingoiare gaideropodi con le gufcie ,i boc- 
coni denno efiere morbidi ,à fcbifare la fatica 
dell'entrata, e dell* uf cita . 

Fot. j^on fanno per noi bocconi morbidi, 
yen. Ter ciò fete fciagurati , quando nonconofcete 
' quel, che appartiene alla uoflra arte , bifogna à 
defco buon occhio, buon dente, e le mani Jp edite 



in mantenere, fchiena da fomiero . 
toc. Se mangiammo a ftro%£p 9 male allenare [fimo i 




J.VFTTLà feruire vngentiVhuo - 
mo , ilquale oltrail pagamento 
ui fard cortefe di una collarone. 



Si fatichiamo per viuere . 



Chriftianellijfi vìuepcr mangiare , 



figliuoli . 

yen . Hudi, e graffi , dice il prouerbio • 



i 
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SCENA SESTA. 

LIVIO. VENTRAIA. 
Brati. fachini. 

* . r- * 

..*J . 

/è; venuto qui per Iettare la cafìa', 
v per dare lettione del pacchio à ha - : 
ftagijfinifcila in tua mal' bora. 

,Hpn fi potria ragionare fen dir 
quell ’ in mal' bora* 

Liu. Ter Dio fe fofie Liuio come fon Br aiuti mandt * • . 
ria al chiafio. 

Fen. La natura e Hata foggia à r\on creare denti à 
rofpi. 

Liu. Ter te faria vedere tutte le bocche dif armate, 
perbauere commodo di rodere fenica concor- 
renza. * 

Bra. Che è auenuto ? 

Liu . Cofìui b tanto poltrone , che con la fua poltro - 
, neriaè atto de impoltronire tutti quelli > che 
praticano feco. 

Bra. Che importa à re? 

Liu. ai, quando con importuno poltroneggiare J 
mi af] affina il tempo. 

yen. Se hai inuidia del mio efier poltrone, diuentare 
ancor tu. 

Liu . 'Ho mi tenere per fi mal creato, eh e voglia intac 
care le giuridicioni,che hai portato dalle faf eie. 

r r/i.^ 'Ari 
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yen . Tfh me per fi vile, che debba cagliare per la bra 
uura di vn Martano. 

Ltn . Mi eafiai farti conofcere il tuo errore con la 
ragione , 

yen. Se fihauejfe à dicidere al tribunale dei / opra 
poltroni, qual di noi fojfe piu venerabile nelTa- 
finità , e nella poltroneria , tu faresti giudicato 
lafinoy&io ilfomiero . 

iu . Iriderò , poi che il Carneuale fi fa licito dir- 
mi golofo. 

en. Et io riderò della quarefima , che fi prefiume in- 
graffarmi con Ì afiincnxci. 
ra. Scoppiate fe noti vi fitefcorgcre per v briachi, 
riferuateui d trattare levoftre preminente in 
cafa.Hor su fpediteui . 

en. Signor fefojte Brati,e che Brati fojfe Liuio, ol- 
irà le villanie morirejfimo da fame : ma poi che 
[ete Liuto amoreuole, & egli Brati maligno , 
nelle mie orationi pregherò Dio > che ejlalti Li - 
uio,e che [confonda Brati. 
in. Se le orationi corrifp onderanno ai digiuni , che 
fai,non tr onerai Santo, che ti afcolti . 
ra. Quetateui , cojioro faranno bafianti? 
en. Baftantijfimi . 

in. Si può credere, e fendo della fua lega, 
ra. Tgon intendo. 

in. Ciò è quattro poltroncioni,che vagliono per feL 
ra. Facon e fi, e guarda, che non fi fàccia qualche 
difordine. 

en. Hauti c vno Ser nitore , che menerebbe coda. 
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fi bauefie panno . 

Bra. Fin bora per giuflitiatibo fauoritc, Hor aba- 
ti e ndo tu il torto,non tipofio dar ragione. 

Ven. pee egli dirmi villania ? 

Bra. 7^ è tuffarla. 

Ven. Che bàio fitto à lui ? 

Bra. Tòrti poco in priuarlo della pernice per cagio- 
ne della Barbane Ila ? 

Ven. Fa egli tritìo cambio in dare vna pernice per 
vna donna ? 

]Bra. Hai poca confcienxa à trargli il boccone di boc- 
ca,nonfai che à tutti piace il buono ? 

Ven. Ho caro [aperii fuo b umor e , liuò effer amico y 
ne fi dubiti di non bauere la pernice la Barba 
nella 3 an^i quando non vi [offe nl'l'vnanè l ai - 
* tra , mi vorrei cangiare nella pernice , e nella 
Barbanella,auiocbereFlaJ[e contento. 

Bra. Cangiarti nella Barbane Ila? quefìa è corte fia : 
dagrandi. 

Fac. Tofiamofi un poco 3 le nottre /falle non hanno 
piu prouato pefo cofii greue. 

Liu. F^on badate. , 

Ven. Habbilor compaffione • 

Liu. T^èanco d te fon per baucrla , quando vedrò le 
tue grauate di maggior pefo. 

Ven. Che pefo mi può auenire alle /falle maggior 
di quefìoì 

Liu . Quando il boia, con le calcagna ti faccia ladani 
?afopra. 

Fac . Hauete aciai entro? 



\ 
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•a. Sono le nottre armi , piaflrc , panni di fetafpec- 
cbi y drap amenti con altre droghe, 
c . Sù vale nt* h uomini. 

a. Brat^ e tu Ventraia andate con e(fi y e fittela po- 
ne re in luogo ficuroychiudete la camera ,c porta 
temile cbiaui,c dite à Milofo y che li fatis faccia, 
t dia lor mangiare a mio conto, 
n . Si commoderà ogni cofa con diligenza . 



SCENA SEPTIMA. 



BRATl SOLO. 




>* Errore y cbe bà commefo il Vairone ai 
efporfi tra genti barbare è efcufabilé , 
fj ffendone caufa *Amore y alla cui forila 
bifogna obedire . Io quanto piu il pc+ 
vicolo è grande, tanto più mi allegro y per o ferir 
tnifi occafione di mofirare i affettane , che li 
portole per ricomperare ( e/ponendo la mia vi- 
ta àimprefe difficili) la cortefia riceuuta da lui, 
e dal Tadre , che mi ricuperò da Turchi , trat- 
tandomi più da figliuolo y che da feruo ; onde e 
non c fiere ingrato>debbo continuare lamia fer - 
uitùcon quella fedeltà , con la quale troncai la 
{brada alla Signora Fior delice fua Sorella , che 
accennaua e fere accefa di me , mofiradomi igna 
ro del fuo volere, acciocbe ( credendomi rintug^ 
^ano)e{linguefe la fiamma delfico: ardore y Ter 
la qual cofa comprendo (< anch eriche io nonfap- 



T E R Z O. ^ 
pia chi mifta fiato Tadre) e per e vfcito da cep- 
po nobile, hauendo portato dalle fafcie il giudi- 
ciò, la difcretione , eia boutade , continuerò il 
mio propojìto , ri t temo di non r iti f òr e , perche 
non è cofa tanto difficile > de non paia facile a 
chi la fa volentieri, fia buono cbe vada à r affetti 

re le robe, che fono fuori di cafa . 

/ • 

SCENA O T T A VA. 



VENTRAIA. LIVIO. 




yen. 



V fei più fdegnofo del lufcignuolo . 

E tu piu indi f reto di chi velie il bi* 
gio. ‘ : • . 

Tur all'ingurie . 



Liu. Creditu che no conofca te effere accoppiato con 
noi per ingoiare f* non mi tenere fi fciocco,che ti 
babbia a cedere la pernice per vna fciagura- 
tella , efe tela promifi, feci per far prona della 
tua difcretione . 

Fen. .Buriana teco. 

Liu. vi cafa tua fei vfato à mangiar ogni dì pernice i 

yen. Ter queHo non ci fìò. 

Liu. S e vuoi praticare con noiflà nei termini , non 
fi amo tanto trafcurati, che vogliamo pafcere U 
difcortefia. 

V en. Tiu tofio che non bettolare con voiy vi doneria 
Segna, e Buccari, quando ne foffe Signore , non 
ti diffidare la Barbane Uà, che t tutta melle,far£ 

v. » • * ' ' - 



T Ó 
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tuajnentr e Parai qui 
liu. T^on mlinuefcherai con dipingermela tutta mtl 
le anjj fe eofifoffe l’appetito mifuggeria. 
en. La cagione* 

iu. Lfiendo tutta melle , deue c fiere anco tutta ce- 
ra # tra cera e il melle Mangano le pecchie , o/i- 
de non vorrei di notte al buio mercare melle , e 
ceray fe prima col foco non mifoffe dato fegnofi 
colf dtfotto vento effere ficuri da mali intoppi . 
en . Se hai temenza del viaggio , prendi maleuado- 
reiChe ti habbia à ficurare di ogni intereffe . 
iu. Se lituo najOiò la tua lingua non prendono que- 
flo carico , maltrouerò ficuradoriin marciliana 
fi fr acida. 

en. Seruiti della fcopa , e del lumicino . 
iu. Son già pafciuto delle tue baie, 
en. Se fei cofi difficile da contentare in fanitade, 
in tnalatia dei effere in fopport abile, 
iu. Son quel che fono , il cercar il fatto mio non ti 
apporta danno. 

en. T^e io ti ingiurio in lodare quelle giouani;tù per 
hauer fi fio l'animo in penfar male , credi qucfto 
luogo effer la fentina dei tradimenti . 

,iu. Se tu y a cui Buccari è Vatria fauoréggi i Croati , 
lodando le figlie di Milofso.per che io y chefon na 
>to in Italia non debbo hauer cura s che nonfia ol 
fi raggiato l’Italiano ? 
en. Eajia che l’ hauer ai monda , e netta . 
ìu. il ciedermela con l affermatiua di monda , e 
Metta, mi fa credere di effere trattato da Trinci 
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P * , con farmi fi la creden%a,manonhauendo - 
la à torre per moglie, e facendola tu fecondo il 
coli urne del gran Cane del Cataiò , lateniròà 
fauore . 

V en. Klon fon huomo da torreggiare alcuno, piu to- 
fìo che ingannare te, nh il tuo Patrone torrei di 

patto pafcermi di ruuidi [armenti trà bricchi 
con le capre . 

Liti» Inondici da fenno. 

Ven- T offa perdere l'appetito, e la grafia degli ami- 
ci,fe non dico da "pero . Dimane nel comprar dei 
cordo nani il tuo Patrone fi auederà della mia 
amorcuolexpfa. 

Liu» tìò caro che ti mofìri effiere da bene . 

yen. Vorrei che mi v e de fi i il cor e, per farti certo del- 
la m ia fede. * 

Liu. Magari , e ne fofie miniflro il boia , dico per tuo 
beneficio , con patto che la "Natura ti haueffe di 
nouo à riformare, per che nel rifarti non ti po- 
trebbe far peggiore, onde mi gloriar efii . 

yen. Tu hai il Diauolo nella coda, poi che adyn trat- 
to fai co fi ben pungere, e fanare . 

liu. Dimmi, può Slaril Tatrone ficuro della fitd 
roba t 

yen. Hauendo tù le chiaui di che vuoi dubitare ? 

Liu. Che so io, t eng o la toppa della camera più facile 
da aprire con le dita , che rompere yn'ouo col 
martello del fabro. 

Ven. Npn l'hauerei inuiato à quella fianca, quando 
non hauefie conofciuto la lealtà di Milofio. 
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Liu • Gli è pd%Zjd ànon penfare al male Torna aWalè 
bergo,e fa buona guardia alla cafia , fe vuoi ef- 
fer creduto da bene . 

^cn. fi obedifco.dirai al Vairone , che venga à cena 
per tempo douendo dormire col* *Ani , zza, per 
no hauerla fonnacchiofa appreso. Sei miei com 
pagni faranno del mio volere , voglio dopò ha - 
uerefualiggiato coftoro,che fiano incatenati co- 
me beftie y è confegnati a Morlachi traffichini 
per condurgli in Boffinaà Turchi in baratto de 
caualli: Ma prima vò naccarare Brati in modo , 
che habbia à ricordar fi di me in vita fua, & in- 
fognarli à parlare : egli mi tiene gli fproni ai 
fianchiyCome fofie vn rosone tolto à vettura y 
Se h or a che fon attirato dalla fame , haueffi 
auttoritày no la perdonarci anco à quel forcone 
(fi Milofsoyil qual per ejfer oltra modo infingar- 
do , fi è feordato à dar principio di preparare 
la cena , pef la qual cofa fono sformato andar 
Signor viatico per darli la rifpofiadei panni 
di feta . forfè à. cafa fua potrei incapparmi in 
■ qualche uiuanda appetitofa,che mi libereria in 
buona parte il pefo della fame , e cofi fengj ri - 
murchio giungerla à tempo in dare l affi alto al- 
la cena. 



I 
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Il ■ 



SCENA NONA. 

r • • • 

* » % * ? . * 

MILOSSO. STANISSA 



Sta . 
Mil. 




On accade teco vfare cerimonie di pa- 
role douendo faueUare per tuo ville » 
wjì vuoi dire t 

Gli Pomelli efiere macri per gire in 



frotta . 

Sta. Il rancio di quefio prouerbio potria giouare à 
chi ha tumori: ma non intendo come lo tiri à 
mio vtile. 

Mil. ^Acciòche Piamo graffi. 

Sta . In che modoì 

Mil. *Ad e/fere noi due patroni del bottino . 

Sta. Fin che non fia prefo il tonno , non fi può fare 
fette di effio. 

Mil. Tutto Vhauere del Mercante è in cafa mia chiù - 
fo in vna caparla quale è fi piena, che pado , Gi- 
rò , Drafcouicy e Gre gorilla hanno fudato le 
camicie àportarla y e pur fono bafìagi di forza. 

Sta. Se co fi è il fegato di quella caffa dee e fiere di mi 
glior vena di quello delle raze. 

Mil. Fi fono entro due mila cechini in tante piafire. 

Sta. Ch eh abbiamo a farei 

Mil. y orrei che la capa refiaffe à noi due • 

Sta. il cafo fià in trouare il mòdo. 

Mil. *A [colta il mio parere , hò vna caffa fimile cL 
quella, la vorrei empire de [affi, e metterla nel - 

* A fin n _ 
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riflrffo loco,? portare ria la fiua. 

Sta. Oueì ■ ' ;*> 

Mil. Ji cafatua. e pota tempo commodo partire tar 
preda, 

Jtta, Se il Mercante fi accorgete, Ventraia , Giuria- 
co, Ottobriyga tutti /ariano della fua, 

Mil , Tocca à me pcnfare y efiendo la cafia in cafia: 
mia: ma perefiere te chiatti nelle mani delMcr 
dante, mi tengo fatuo, per che fe egli dirà quella . 
non effer fitta , io dirò di fi, in quello fatto tanto 
vaierà il mio detto , quanto il fino , fien certo di 
non venire à queflo pafio , perche egli fiuhito 
giunto àcafia fi metterà /edere à defilo ione con 
vno lungo girare de boccali faremo lui con tut 
tigli altri alloppiati . 

Sta. Come aprirai la camera*. 

Mil. Qltra che la teppa della porta fi puòdijpaffa- 
re co le dita , uiì anco quella del cortile, la qual 
per efifier olir a modo fina (Iellata, non potria fia- 
te meglio. 

Sta. indiamo à fipedirla , come la cajfia farà nel- 
le no Sì re mani , il pofifiefio ne darà vinta la 
lite * v 
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VENTRAIA. SOLO. 



Er vna tirata di cento , & cinquanta 
p bocconi la ho fatta gagliarda al defcò 

del Signor Viatico', mi fon flupito nel 
vedere la fua conferua tutta Rinata 
di tanti prefeiutti, formagli, lingue, baff e, falcic- 
ele, che potria riparare ad vno afedio Verta 
qual cofa la gola adefeata da co fi morbida munì 
tionemihà fatto feueniredi hauerin cafavno 
grimaldello , per douermi arrischiare conefjo 
di fhiudere gli vfei di quella cella .tìorà miaue 
d o della trafcuragine,che mi trajporta ad efpor 
'mi al pericolo del collo per brama di roba dì po- 
co prezzo . lS[on e meglio fe debbo tentare la 
fortuna prouarrni di entrare nella cafa di Milof 
fa per la porta del cortile , & andare oue c ri* 
poftala cafia del Mercante ? e mentre faranno 
infacendati nel preparare la cena , libbare con 
'mio commodo le piatire, e i panni di feta , che no 
farò più bi fogno fu di fpcfacchiarmi all'altrui me 
fe ì Onderò ad vngerlo per tentare fe la forte 
mi vuole efìer amica . 



7<f 
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SCENA VNDECIMA; 

p V / 

GIVNACO. OTTOBR1ZZA. 




T trobÌTga fratello noe dapenfare. 
arrifchiandcfi ad imprefa,che può 
fare beati noi poueracciy.fàpur 
buon animo , per che [e faremo di 
yno volere., la fortuna ci aiuterà . 

Ott. Bai bene àmentei vfo della caf al 

Giu . Come (cibò 

Ott . il tuttofiti infaperfì commo dare al tempo. 

Giu . ComeMilofso cfca di cafa effondo da molti capi 
infardato per l'apparecchio della cena , MI' ho 
ra potremo far galoppare la enfiala porta dei 
cortile ycbe è (gigherata ne da bella comodità ,nè 
perciò voglio che perdiamo la cena, fatto il bot- 
tino torneremo ad e (fi >n eli' accorger fi del furto 
faremo ancor noi ( per non renderfi colpeuoli ) 
l ift effe marauigliey che faranno gli altri. 

Otto, One fi porteraìaì 

Giu, cafa tua , che è più vicina , iui poi partiremo 

la torta de fratelli. 

Otto. Se co fi oro à qualche tempo fi auedeffero bifo- 
gneriaadoprarelefcimitare. 

Giu. T ingantiiyìion hautmo lor tolto il fuoje pefcag 
gioni del mare fono communi , chi Japrendere 9 
prenda . 

Otto. iA faluarfi dalle iniwicitie ne fàbifogno opera - 



Ot.< 
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re fecretamente co fi nello /pender eccome nel ra 
giunare:cbi ne aiuterà à portarla ? 

Giu. Sguazzano, e Tauifia miei nepoti , che fapr an- 
no tacere e menare le mani f e farà bifogno . 
Otto . « Andiamo à trouarli. 



SCENA DVOpE CIMA. 

LIVIO. BR A TI, 



Liu . Da quel parte il Sole è andato à monte i 
Era. Tcrche mi dimandate ? 
liu . Come l'ori?pnte è fatto fcuro nella partefluc il 
Sole cade, fono due bore. 

Era. Qui le cafe ne togliono la uiHa , andiamo al wa- 
lo oue haueremo la cer terga dell' bora , è dare- 
mo anco ordine à marinari di fare preparati i 
accioche nel giunger nofiro non fi perda tempo 
nel dare la ye(a. 

Liu. fluiamo fi. 



Era. 




He bora penfitù,che pofia effere ? 
Credo le due effer poco lontane. &à 
mano à mano-tempo di auiarfi al ne • 
gotio . 
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SCENA DECIMATERTIA. 

MILOSSO.STANISSA. 
Barbanella, 

Anizza , che portano la calla. 

£ boranoti fi facemo cbilofi , ne 
haucmo buon patto. 

Tocca temere à S tariffa , e non d 
uoi , cb è battete il carrier o pieno . 
Suda valenti, fi dice purché le 
donne portano gran carichi. 

, Bar . Si nella pancia : ma non in {palla . 

Mil. Lafciate le ciancichi buoribora y tedete al fattó. 
*Ani. Sen%a colera ni effer m.aeftro , 

Mil . E con còlerà y e fen%a bifogna marchiare . 
^ni-Npn tanta fretta , fie per la carica tufi rom- 
pe il legame del bracchiercje budella rigonfie- 
ranno le borfe y otide refterete intricato . 

Sta. Mi pare vdire la campana della guardia , allun- 
gate i pa{fi y che non incontriamo li sbiri. 

SCENA DECIMAQV ART A. 

VENTRAIA SOLO. 

Orchehò dato dì mano al grimaldel- 
lo , vò andare nel cortile di Milof- 
fo y e occultarmi in parte y oue non fila 
uedutOì finchemi fiporga occafione 




di fare qualche bene . 



n n -e 
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SCENA DECIM AQVINTA 

I l V I O. BRATTI.. 



Era. T affiamo oltra piano per non dare foretto ai 
alcuno . 

' Cap . Fermateui , ò lodate il nome . 

Era. Mi chiamo Litiio. 

Liu. Et io B rati. 

Cap. Dico il nome della corte. 

Era, Se fole dice corte ,nonlofapete\ , t 

Cap. Tonfate forfè meco Jìaresù la burla ? legate 
cottorc. . ■ 

Era. T erebei ' 

Cap. Battuta la campana della guardia non fi può 
caminare ferrea il nome della corte, fe foflecofi 
con armi, come fete fem& r correr efle pericoli 
della forca. 

Era . Tsfou lo fapemo altrìmente. 

Cap. Lo imparerete per vn altra fiata. 

Era . 7S[pn fi dee procedere con forejiieri co fi rigoro- 
famente . 



Capitanici Sbi ri . 



Bra* 

Liu. 




Omebattemo trouatoal molo ogni 
cofa all' ordine y co fi fimilmentela 
fortuna ci aiuterà nel reflante . 
Sibilate. 

T aci, vedo venire genti ver noi 
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Cap. Oue andavate. 

Bra. lAll'hofleria di Miloffo . 

Cap. Setehuomini di malfar e quando dicete Aiilof - 
fo ejfere boftiero, guidategli in prigione . 

SCENA DECI MASE STA. 

givnaco. ottobrizza. 

Sgazzano. Pauitfà. Ventraia . 

L pefo terribile,& alla fatica, che 
ne aggravarla preda di quella caf- 
fa giujiamente fi conviene à noi . 

I [udori mi gocciano à quattro , d 
quattro da ogni parte . 

Ciu. Mi par fentìre non so che, affrettiamo il carni - 
nare. 

yen . Che debbo fare ? fe grido cofloro fi rivogheran- 
no contra me, e mi faranno à torno con le male 
parole , meglio è che taccia , & acculargli alla 
Corte, àquejlo modo avanzerò affai più,che pi- 
gliare imbeccata , da e fi, ò parte da gli altri , 
e coft la potrò godere fen^a trauaglio, e fenga 
fofpetto.uò prima [piare oue la porteranno per 
andare con la cofa certa alla giuftitia. 



Ott. 




Il fine del terzo atto .. 
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ATTO Q^V ARTO. 

SCE NA PRIMA. 

BORNEMISSA. 
Capitani o. 

Vnque colui, che e ritento dice efic- 
re w Anconitano ? 

Cofi è. 

Conducimi qui il fno feruitore ,fe 
cottui è cittadino di Ancona afferò 
ricuperare mio fratello fenica {pendere yn quat 
trino, ^n^i yò guadagnare tutta la fuamer- 
cantia,ad onta de quelli , che fecero l'a/pra con - 
dannazione contra lui . Sarei ben / ciocco bora 
ebebò il batti in mano , d non yendicare le in- 
giurie, e rifarmi dei miei danni , tetto mi chiari- 
rò del fuo ejfere^e fe’l farà della ra'jga de quei 
rabbie fi gli yferò ogni crudeltà. 

SCENA SECONDA. 

BORNEMIS SA. LIVIO. 
Capita nio, 

Tefà bifogno effere fchietto nel ragio - 
t tare , e dire la yentà di ciò , che ti di- 
manderò. 

Liu. ” Se dimanderete cofe che mi tornino à 
danno, b aurei e fatica in cauarmela di bocca . 
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\or. llconfejfaril vero non apportò mai danno ai 
alcuno . 

,iu. Se gli impiccati potettero fauellare , vdire(le da 
lorOiCbeper hauerla detta, pendono per le for- 
che. 

\or. il tuo (Irafaperc ti potria far capitar male . 

,iu. v'inxi fon mal capitato per il poco , poi che l'i- 
gnoranza mi fuafe venir è tra perfone di fede 
incerta . 

\or. Come di fede incerta ì 

Ju. Chi può dire qui la fede effere leale , quando fo- 
reflieri non fono fìcuri ? in ogni altro loco ven- 
gono non pur rifpettati,ma riueriti . 

\or. jt' trafgreffori dilegge non fi porta rifpetto . 
iu. Dunque d chi non ha l vf o del loco , per andare 
da vno albergo all altro , darete nomedi traf- 
greftore. 

\or. Co fi vogliono le noflre leggi 
iu . Tgon vò credere le vofire leggi effere cofi rigoro 
i fe:ma il difetto dee caufare da gli effecutoriche 

di efie fanno cimbello più per vece Ilare i buoni , 
che i tritìi. 

or. Tu parli lice ntiof 'amente. 

[iu. Se fete huomo di ragione mi deurefle tenere 
prudente yC non licentiofo. 
or. Vuoi dire, che in me non fila ragione f 
iu. Si, come volete vno perfonaggio non più com - 
parfo in queflo luogo fapere le v offre leggi, 
or. Ter che non dimandare ? 
iu. Sariapag^ia cercare gli altrui ordini » con mct+ 
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ter fi in foretto di fftione. 7 

Bor. +Al fatto, chi b tuo patrone? 

Liu. Voi, che mi comandate. > 

Bor . Torno adir e , che fei altero. 

Liu. Cercate da me b uggia, ò ventate ? 

Bor . Dunque colui, che fùprefo teco non b tuo Ta- 
trone ? 

Liu. Era,& bora voi fete dilui,e dime: * 

Bor. Certo la tua lingua ti farà perdere afai . 

Liu. Denatemi cinque toleri , che ut farò rinotia per 
mano di notaio di tutti i miei beni presentì, & 
futuri. 

Bor. T ifarò Ipofare la Margarita, fe non frenili par- 
lar e . 

Liu. Vi dimando la libertà , e non moglie , e quando 
pur me la dette , la farebbe ben maritata , dan- 
dola ad vno , che non ha credito apprefio voi di 
cinque piafre . 

Bor. Bfjp ondimi come ti aggrada, perche io ti tratter- 
rò poi fecondo il tuo merto. 

Liu. Fin bora non ho detto bugia. 

Bor. Guardati di dirla, di che loco btuo Tatrone ? 

Liu. Egli e Cittadino d' ^Ancona. 

Bor. llfuonomc ? , 

Liu. Liuio Candido. 

Bor. Ha egli Tadre ? N 

Liu. Hà , & b dei principali , che gouernano quel 
luogo 

Bor. C ome fi dimandai 

Liu. il Signor Giordano Candido. 
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Bor. Mi piace, che fìa figliuolo del Signor Giordano 
Liti. Credo,efJendo prrfona bonorata# da bene. 

Bor. ^4 che effetto evenuto qui? 

Liu. Emendo aflrctto dire la verità,credeua e fiere ve 
nuto per comprare cordouani : ma è venuto ai 
inciampar fi negli aguati delle voflre leggi . 

Cap. CoSlui non vede l'bora di e fiere crollato. 

Liu. Pen fitti che babbiafonno\ non fon aueg^p dor 
mire al traflullo di quella poltroneria 

Bor. lAn^idi traboccare giù di vna forca. 

Liti» Fareslevn bell'honore alla vofira forca ,àfo 
fpendere vno,chc non è apprezzato cinque pu- 
lire. 

Bor. ififpondimi à quel che ti dimando ,per ebepoi à 
tempo [alderai il debito del tuo licentiofo parla- 
regnanti danari bàfeco il tuo "Patrone ? 

j liu. Due mila cechini di toleri. 

Bor. E altro ? 

Liu. Panni di fetale cebi , drappamenta , e le nofire 
armi. 



Bor . 



Liti. 



» Xi 



tìora faprò , fe hai detto il vero, menate qttifuo 
Patroneffe tù>cbe fei feruo, baili ciarlare tanto 
arrogante ,cbe dee efieriljuol 
Sefuffimo venuti con mala intentione , hauert - 
fle caufa de incrudelire contranoi :maef]endo 
comparfi con merci# danari per beneficiare la 
vofira terra , d che vfare si ramerai fe fi dole- 
tno del torto, bauemo ragione di dolerfi . Il giu - 
fio Giudice dee vfare la feuerità contra perfone 
dimal farete Inclemenza verfèi buoni; però 
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liberate mio Tatrone dalle carceriamo far fuù 
non merita tanta vergogna. 

Bor. Tu li fet molto affé t lionato. 

Liti- imo il Signor Liuio,qu*nto meflcffb ì eglide- 
fiderò tutto quel bene , che vorrei per me y per 
che il Tatrone vecchio non fi differenza da Li- 
uto àme, e quando fi haueffe a patire morte , 
tanto è l'amore , che li porto che mi contenterei 
veder piu tuffo perire Brati , che Liuto . 

Bor. Tochifi troueriano della tua opinione . . 

Liu. Si qui tra uoi , che non regna amore ne carità . 

SCENA TERZA. 

EORNEMISSA. BRATI. LIVIO. 

r Capita ni o. Sbiri. 




T^cor che habhia la verità da co- 
jìuidell'ejjeve tuo , lauò anco in- 



tendere da te . Di prima dimmi 
chiiùfei. 

Bra. ^ w ' Son Liuto Candido figliuolo del SÌ 
gnor Giordano di ^Ancona. 

Bor. Chefacende hai in queflo loco ? 

Bra. Son venuto a comprare cordonarti. 

Bor. jl contanti , ò à baratto 
Bra. ^All una , & all altra guifa y hauendo portato 
meco tra robe , e danari la valuta de tre mila 
cechini . 
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B or. Oue fono le tue robe,e ì tuoi danari ? 

Bra. In cafa di Milojfo in vna c affa, di cuiqueflai 
lachiaue , e quell* altra della camera , oue è ri - 

Bor. 

Bra . JL che bauerne impregionati ? 

Bor. Le nofìre leggi vogliono così . 

Bra. Le -polire leggi vogliono che fi vfi difcortefia à 
forefiieril 

Bor. Le nofbre leggi vogliono come fi amo offe fi , ve- 
nendone occafìone di vendicar fi , che fi vendi 
chiamo . Mio fratello è fcbiauo in Ancona con 
taglia di mille cechini, io non intendo lafciartife 
egli non mi è renduto libero , tal che voglio te 
e fiere quello, eh e lo rif catti» 

Bra . Che colpa ne ho io? 

Bor. Tlpn mancò da tuo Tadrefarlo impiccar e. Vfn 
fperar da me grafia ,fe hai animo vfeire di pri- 
gione, penfa a i cafi tuoi. 

Bra . ridico me eJJ'erc flato quello , che hàdeflato 
la pietà neW animo di mio Tadre , & in tutti 
gli altri deputati del collegio. E lagratia,che hà 
ottenuto vofìro fratello della vii a, la riconofce 
dame, laqualcofa fi può credere efjere vera , 
quando egli di jua propria bocca la confefiaa 
ciafcuno,& bora voi per tanto beneficio mi ren 
de te fi trifiomertoì 

Bor. Tu dici bugie . 

Bra. Dunque non vi è me^o di grafia £ 

fior. lituo dire è vno fiancare à tela lingua, & à 

K.. 



pofla. 

Fin qui vi trono veridici . 
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me le orecchie . 

Liu. Le uofl re leggi permettono il mangiare alli pri- 
gionieri 1 . 

Bor. Si à lor cotto, onde ftteper menar Vita romite- 
fca,accio che la fame ut fia sferica di farmi ren- 
der e tofto il fratello. 

Bra. Voi checofi hlvofiro rclerc, mi partirò per 
^Ancona lafciandouiper mallcuadorei tremi- 
la ce chimiche fono in cafa di Miloffo. 

Bor. 7 'fon difegnare più fipra eff.fvno perduti, e fi 
denno partire tràfoldati,& aliti miniflri fecon- 
do gli ordini delle nofire leggi. 

Liu. Maledette fiano le v olire Itggi . Quelle di Sata 
naffo fono men crudeli . 

Bra. Quetta è la mia yltima ruma; an^j la miamor- 
te , non hauendo à chi commettere tal fcruitio . 

Bor. 3\fo» hai il tuo f tt nocche è dottore , e che ha lin- 
gua per dieci ciarloni ? 

Bra , Chi tenderà àmeì 

Bor. Tùttejfo . 

Bra . 0 infeliciffimo L iuio : poi che fenya hauere com- 
mejfo peccato conuieni effe re prigione di quel- 
li, in cui ti f ti fidato , e mendicare la feruitù , e il 
pane apprefjo. Brati fé la tua diligenza non è 
prefta in prouedere alla mia falute efiendo efpt 
ripofia in te foto , non mi trouerai Vxuo al tuo ri- 
torno :è impeffbile fen'^a il conforto di Brati po- 
ter refifiere al colore di tanta perdita . 

Liu. *b{on Vi date in preda alla difperatione , fate 
buon animQj nèpcnfate al morire ,per che mo- 
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rendo voi,Brati faria minato del rnondo:La buo 
na fortuna prouederà al tutto : Forfè queHo Si- 
gnore mofio da confcien'ga mitigherà Vira , e vi 
farà clemente . 

Sor, T>fònòle vojìre'ciance non mi muteranno di 
propofito , fi come hò detto , non fperate da me 
grafia di vna brulla. 

Bra. Tatien^a, Brati vorrei molte cofe dirti , e mol- 
te fcriuere : ma e [fendo fuori di me fon certo non 
poter formare par ola^che bene flia\però tu , che 
fei Rato prefente à tutta la mia difgratia y & che 
fei informato della vanta leuatami à torto , con- 
forterai il Tadrc mio à buona patien^a , effor- 
tandolo prouedere per la liberatione mia con 
quella follccitudine,cbe fi può magg ore. 

Liu. Se io non opcraffe per Liuto , il quale ( come fa- 
pete ) amo [opra ogn'unoyhaurefie ragione àdu 
bitare della miafollecitudine : ma fiate ficuro , 
che, ne più , ne me no farò per Liuio , che per me 
mede fimo \fra tanto armatati di patiew^a . E 
fe'l Cielo non vi farà contrario y Dimane , ouero 
V altro giorno batterete la vojira libertàrie co 
fioro leggi non bau e ffero qualche altro vncino 
da intricanti un altra fiata . Ma per ciò non dtt- 
bitateycome farò fuori de qui , credo operare iti 
modOyche Liuio non potrà più temere le leggi 
Buccarefcbcjcafo mo che il capriccio di cercare 
cordottani ò uacchette no lo attilla fie à do uer 
tornare in queVìe parti. 

Bor. Dà fine alle ciance>e fe hai animo di tornare pre 

fi- ri 
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flo,và al tuo viaggio. 

Era. Tir accomando la mia falutc. 

SCENA QJV A R T A. 

VENTRAIA. BORNEMISSA. BRATI 

Capitanio . Sbiri . 

1 l piace Signore portarui cattine 
none in tempo di tran agliai ciò in 
colpe fi la mala fortuna , la quale 
no comincia mai perfeguitare per 
fona, che non voglia raddoppiare 
il colpo . Lavoflra caffa , che era in cafa di Mi- 
lofio è fiata rapita da ladìi incogniti , i quali da 
me nel portarla via fono fiati conofciutb , ma 
per tema di non e fiere yccifo,mi h conuenuta ta 
cere. Horchefon libero da paura, fon yetiuto 
à denontiarli con patto diconfeguire la portione 
che fi debbe all' accufatorc fecondo la difpofitio - 
ne delle leggi , & di effere tenuto fecreto . 

Bor. Hai ragione , co fi ti affermo. Di mò chi fono ì 
yen. Giunaco , Ottobrina, Tauifia, Sguainano . 
Bor. Oue l'hanno portata* 
yen . In cafa di Ottobrina. 

Bor. fluiamo fi .ì lui t accioche la fi leui dalle loro ma- 
ni: Liuìo vieni con noi;tu conofcerai fe farà fia- 
to moffo cofa alcuna . 




SC E- 
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SCENA CLV I N T A, 
BORNEMISS A. GIVNACO. 
OTTOBRIZZA. BK A TI. 



iu. T(on nego batterla tolta con coflui fuori di cafa 
di Milcjfo, il buon compagno battendola in fua 
balia la bà aperta, e dopò tratolefuoriil buono , 

Vbà empiuta de [affi, 

tto. T tt menti per lagola,cbe bablia fatto fraude. 

\u- Ter che aprii la date folo ? à chi 'puoi che diala , 
colpa, ai tuoi yicinti 

or. Liuto yà entro, e guardela bene . lo fono lo in- 
gJuriatOjTercbe la t cba,cbc t nel loco , tutta a - 
fpetta à me, e non a voi. 
ra. Quella non è la mia cafa . 
or. Legateli tutti due, e menateli in prigione} la cor 
da farà lor confejjare il pero . 




or ir. 
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SCENA SESTA. 

MILOSSO. STAN1SSA. BORNEMISSA. 

Brati. Capitanio. Sbiri. 




\Ant traditore non ti loderai del 
mercato. 

Oime>fon morto . ' 

0 che troucrai la roba > è che refle~ 
rai yccifo. 

Bor. T^nn fare flà in dietro . 

Al il. Que fio ribaldo mi ha affannato, 

Bor , Rimetti la fpada nel fodero ,ch e ha fatto egli ? 

Mil. Hauemo bottinato vnacajfa infiemc,la quale è 
di quel Signore , e l' hauemo portata à cafa di co 
Sì ni, egli fi ha prefo autorità di apri ila ì& di im- 
patronirfi di tutto ciò , che era entro , e con ha r 
uerla empiuta de faffi , fi crede y che debba fi are 
faldo alla jua furfantarla . 

Sta. Signore voi conofcete l ardire di Milofio,egli hi 
fualigiato la cafia, e per dare colore al fuo fur- 
to , me l'bà condotta in cafa piena de [affi , ejr 
horcon brauura vuole foftetare la fua fraude. 

Bor. Quante caffè hai tu ? 

Bra. ynafola. 

Bor . Come può Ilare f che ne fiano due conterà 
liofe ? 

Sta . Vdite linganno, Miloffo empì rna fua caffade 
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faffi,che era fimile alla buona , e la ripofe net loZ- 
co di quella: ma hauendola prima fatta netta, 
laportòà cafamiapcr difcaricare la colpa del 
rubamento fi opra me. 

Bor. Legate anco quefhdue, auiamofi à palagi à 
trouare la yerità. 

SCENA SETTIMA. 

LIVIO. PERJNA. ALBA. 

One flato al molo , oue i marinari 
fi fono marauigliati della mia tar 
dà?a.Hor che hanno la vela im- 
brunata , e i remi in mano , faria 
pagaia a non dar fine all'opera: 
T^bpiùhoa temere la corte per e fiere tutti oc- 
cupati a palalo y talché la ccmmodita di me- 
nare *Alba alta barca mi fiojferifce opportuna 
sfios. 

Ter. Hauete tardato affai. 

Liu. La sbir agita mi bauetta pollo in prigione, efe 
non mihaueffi finto Bruti vi faria ancora. 

l Ter. Brati dee e fi ere rimafo in cambio di voi . 

Liu . Cefi h: ma non vorrei che egli fofje conofciuto 
per Brati, fin che non fia lontano di qui venti- 
cinque miglia. 

\Ter. Tfion hauete fatto poco a ufeir dalle mani loro, 
che fi ha a fare? fe te all'ordine $ 

Liu. Tutto è in concio. w 
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Ter. Volete che la venga? 

Liu. Voglio. 

Ter. Eccola a voi. 

Liu. Datemi la mano. 

*Alb. Glie pur giunta l'hora. 

Liu. T^on fi arri e già più nel dubbio , che io mi fi 4 
/ cordato di voi, venite allegramente. 

Ter. Voi andate con chi ui ama da doucro ; quan- 
do peruoi fib arri] ch 'iato ejborfi a tanti peri- 
coli. 

<Alb. Dio Verina 

Ter. Labenedìttionc del Signore ui prolunghigli an 
ni, e ui feliciti i giorni . Quanta confolatione 
prendo in uederla effere ufcita dimiferia , poi 
che non Rara più con fpafìmo della grauidan - 
%a , e meno io me la fentirò più fofpirare d" in- 
torno, fe non foJfe,che (pero tofìo uederla , fba- 
fcirei da rabbia per lafua partenza , trouando - 
mi priua di fi dolce compagnia ,fe il Vatroni 
griderà meco co incolparmi di e fiere confapeuo - 
le della fua partitaci difenderò con la buona 
noua dell affolutione del fuo b andò, la quale b 
per ejfermi di gagliarda aita . jl nderò in cafa,e 
conterò alla Signora Diana come fe nbgita col 
Signor Liuio,accioche ella fiacche auifi il Tadrt 
di quc fio fatto. 
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SCENA OTTAVA. 
BORNEMIS SA. BR ATI. 
Capitanio. Sbiri. 



i 
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B 

Sfendo imprigionati i ladri, fa bifo - j| 

gno auanti eh e uada alla tortura , 
confiituirli per trouarela uerità: 
però uoglio intendere da te ciò che 
haueui nella ca/fa,per poter far lo- 



ro i quefiti, che fi ricercano nei cafi criminali . j, 

Bra. 7 ypneffendo di natura bugiardo dame fempre 
hautrete la ueritade. 

Boy. Capitan Damiano pigliate la penna, e notate 
ciò che co firn mi rifponderà. 

*ap. Interrogatelo fio farò no men prefio aUo fcriue - ^ 

re, eh e uoi à conflit uir lo. 

Bor. Quante caffè erano le tue*. 

Bra. Vna,cio è quella, che hàrubato Milojfo. 

B or. Quella di Ottobrhga non era tua t 

Bea. 7\(ò: ma credo quei ladri hauerla pigliata pen - 
fando effere la mia. 

Bor . Ter ciò non anderanno efienti .quanti danari 
erano entro \ 

Bra. Haueua due [archetti uno rofio e l'altro uerde 

con mille , e otto cento toleri per uno , & in uno j, 

picciolo bianco dugento cechini. 

Bor. Quante p egge di panni di [età \ 
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Bra. Sei 

Bor. Di che forte? 

Bra. Tutte damafcbi cento braccia luna > 

Bor . Diuifamii colori. 

Bra Vna cbermifina, una pauonag^a,una uerde,u - 
na turchina , una bianca, e l l altra gialla, 

Bor. Che altro haueui. 

Bra. Due giacchi di maglia gag^arina y duc paia di 
maniche di maglia ueccbia di tutta botta , due 
paia di guanti dell' iffeffa maglia , due celate , 
quattro archibuggi da ruotanti è due grandi , t 
due piccioli 

Bor. V a pur dietro. 

Bra. Quattro dodecine di {pecchi di pregio di feudi 
trenta Vuna,uno ferraruolodi panno uenetia- 
no , unaromanadi martori , & altri drappi di 
Bratie miei 

Bor. Quefli penfauano hauere fatto uno ricco botti- 
noima li farò crollare in modo y che non fi lode- 
ranno del mercato, cafo che non con felino la 
uerità. 

Bra. Che farete di e [fi, come farete certo del furto? 
chedifpongonoin ciò le v offri leggi? faranno a 
peggiorerò uero a miglior termine , di me? 

Bor. jC che pigliarti pen fiero di cofa , che a te non ap 
partiene ? tu giochi a per dere,non frenando la 
lingua . 

Bra. £ imponibile ejfendo punto , poter tacere. 
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SCENA NONA. 

BORNEMISSA. CANTVGIO. BRATL 



C 



Capitani o. Sbim. 

Edo C anturio yenire verfo noi,ft- 
«X c ^ mente e & 1 d* e battere qualche 

C0/4(<Ì«0tt0. 

Can. La promejfa fatta dal Vatrone 

j e [} a ^ >lAna a i signor Viatico è ca 
gione di farmi andare in pofla a trouar maejlri, 
che ftillano acque, c lifci per falmaflrarle il uol- 
to . t>i cefi ribalda ufan^a il Dianolo nè fiato 
inuentorepcr impatronirfi del corpose dell' ani- 
ma di tutto il genere donnefco:Onde fi dee cre- 
dere efie adefeate da biache , bionde buori, mol- 
lette, flrettoie, criflalli non poter fuggire dalle 
loro ci am p e , con dare iudicio al mondo quelle , , 

che più adoprano tali inflrumenti, hauere mag- 
gior foco , e maggior rabbia jotto la coda . 

ior. Gli è pagaia trattare gli altrui difetti fen^a 
propofito . 

Cah. T^onècofa piu fi omacofa, quanto baciare un 
uolto inuernicato, colui che può tolerare quel le 
70, può anco con fino diletto fiutare le ro fe,che \ 

fiorirono ne gli loro horti alla fiagione di Lu- 
na noua. 

_ % 

j?or. Coflui non è fano di ccrucllo . . .> 
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Can. Sèin tre bore tnidiflrico da tal facendà,ne batte 
rò buon patto . >ri , > . . ^ 

Bor. Tu uai decorrendo foprà tofe melanconie e, ou 
de fò giudkio te e fi ere alterato , ouero il tuo Va 
trone non battere noue buone fe "vi è cofa di be 
ne,ò di malerbe fi pofja dire,palefula dme . , * 
Can. Ancóra non è compar Jo mej]o,fi fi din affetta- 
tione,vedo lì vno di Ancona, forfè egli ui foprà 



dareauifo. ' i . 

Bor. Lo conofciì > 

Can. Come feto conofco. 

Bor. Chi è eglil L : 

Can. Gli è uno Brati fcruo del Signor Giordano Can- 
dido . 

» . »-■ 

Bor. Ter mia fh l'hai qua fi ìndìuinato. >.y , 

Can. Dunque non è quello, che io duo . 

Bor . Oue doueui darli nome di V atro ne ,1 hai batteg 
giatoperferuo . 

Can. Io non m inganno, dimandatene luì* -■&; # ’ 

Bor . Cono ci cvjiuiì '^1ÌÉS > 

Bra. Certo nò' -V 

Can. Tu non mi conofci? . ! 

Bra. Vado penfando , fei il Cantugió del F Hip erto? 
Can. T i fai dalla villa.come lo metti in dubbio . 

Bor. Augi tu fei balordo jn uolere che il patrone fia 
dfeiUO. 

Can. il tuo bumore fi fimiglia à q urli' afì no, qual per 
hauere la fella , crede ua efjer eorfiero , cofi tày 
per hauere panni nobili intorno,di feruo ti fai 




T airone. 
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Jw, Bora mi fouiene dello tuo fiatò'* non dei èfffr 
«gjiarrito di (juei accidenti di brutta , ebeti face* 
nano correre dietro il popolo, quando eri aggra- , & * 

nato dal furor e* ... . • , ^ 1 

Cam Che abbai accidenti? ‘ > . * 

JBra. Ti vedo alterato, feofiati dame, certo horaVhu 

more ti dee tanagliare, w - . : ; > i 

Bor» H à ragione di allontanar fi da te,cóine lo chiami . t 

Bratiper Liuio,egli per conofcereiltuo male , 
tofìo fi è aueduto del frenetico , 

Br*. xAlle volte la rabbia gli abunda in tanta copia, <<& ^ 1 

che chi non è prefio à fuggire daini e morduto ,%•%•* ] 

befiialmente , r / , i 

Bor. Quello furore dee caufare da motOsviolento . 

Brtf. n%} per i fuoi peccati, fi dice pubicamente lui ; ' <1 

hauer battuto il Tadre , e la Madre, e cammef- 
fo molti errori. / ... - 

Can, rdifei cane infamarmi hauer battuto padre, è j 

madre, e che cafco dalla brutta ? 

Bra, Tqon è cofa più atta à giouartì , quanto mandar i 

fuori il fatino , [futa JfeJJofe vuoi abbreuiare il 
parofifmo . • '/ • •> >i i 

Bor. Fa ciò che egli ti dice, ^ | 

Can, Credete à coftui? 

B or. Sta pur lontano, e [futa. ?! < 

Can, Dico, fe credete à coftui* ■ 

Bor. Circa che? ' . i 

Can . Che io fia pa^o . u ■ 

Bor. Lo ftracredo, [futa ignorante* 
i Bra, Guardate conche brutto occhio ne mira, farà 
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buono partir fi da lui , l'kumore li uà augumen- 
tando . 

Bor. Afe «e diedi del fuo male , cojwe Indi difcorrere 
precìpitof amente foprai lifci delle donne , co- 
me fofie vno de quelli mal' incappati che hauefi - 
/e à j pendere per mogli , ofìr occhio i centenara 
.de feudi in talco, ò bacamo» 

Can . Qual ragione vi moue à credere più à laiche di - 
•ce e fiere Tatrone, che à me , che dico y che gliè 
feruo ? 

Bor. La tua frenefia, r. poi debbo credere pinate, eh e 

* M dici Brati, che 4 Ventraia , Milo fi 0, Stanifia , 

CiunacoyOttobrix^a che lo chiamano Liuiolfei 
ben fuori di te , quando vuoi Colui che coman - 
dale ebe patroneggia la robba,e i danari efiere 
feritoie quello > che ferue , dr obedifee efiere pa- 
trone. 

Era. 'Hfl colmo del furore , #0» /wr d/fr#i »owi - 

tna anco ilfuofi feorda. 

Can . Degno di forcai ai animo di perfeuer arenai pur 
come ti conofe^già tanti anni? 

Bor. Gliè cofa chiara, che non io conofci ,j quando lo 
chiami , Brati per Liuio , tu non conofci quello 
che vedile nomini quello, che non vedi. • 

CaU' Mnxi cofiui dice efiere quello cJje non b y & nega 
ejfer e quello che gliè . 

Era. Se la giuflitia, nelle tejlimonìanxe qdmettefie 
ideiti de forf ennati farei il più infelice huorno 
xdelmodoyper che oltraebe quiho perduto la ro - 
: ha, e l'bonore co danno , & incomodo della vita 
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Z frenando fi qui , chi nega me effere Lìmo , fefrà 

tanto mio Taire moriffe, correrei rifebio per il 
toflui detto di non creiate la f acuità paterna • 

Can.Tùfet Limo? 

Bra. Co fi non fojfi, che non farei prigione ,e meno ha • 
urei perduto laroba,e Vhonore . 

Can . 7{on della manigol laria di quello furbo , ma di 
voi mi doglio, che gli credete . 

Bar. lo credo più à lui, che àte,& à me,Brati è anda- 
to in Ancona per ricuperare mio fratello . 

Can . Sete ingannato , catini è feruos ne fuori che lui 
afe fteffo hebbe mai altri feruit ori , & bora per 
moftrare grandeX£a,fi uìpafccndo di fumo nel 
la,gtiifa di quel Mulo , a cui ejfcnio dimandato 
chi fofte fuo padre. Elio per non fi [coprire di ef- 
fere figliuolo di «4 fino, rifpofeche era nipote 
del Cauallo. 

fra. Ecco .come la fii a natura maligna, cheinuidiail 
bene altrui, fi manifesta nella rabbia ,che lo fa 
freneticando, mandar fuori il m al volere . 

Can . Fate errore à creder gli, la fuafimulatione potrà 
oprar cofa , che vi faràdifiurbo ne mi piace con 
tal mego efierui ricuperato il fratello > guarda - 
te che nel fine non vi trouate pentito, 
ra. ' Cojlui,come è tr quagliato dal male, vorria ve- 
dere il mondo andare in ruma , nè fi cura depu- 
tare, per fìat nella fuaoflinatione* 

?an Tqjnmi poffo più tenere. 

Bre. o fuggite , è legacelo, egli ne farà à torno coi 

, f a lfi • 
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QUARTO. iqi 
'fan. Arrabbio. 

Bra. ledete corne i pallido, come gli occhigli sfauil* .v 
lanoycomela (puma feti gonfia shlclabbrai 
Can . Se queflo Signore fiapeffic il fatto fuoyCglitifa* ^ 
xebbe inceppare* b ** - v .’-vv? 

Bra. H or a gli /piriti lo battono. s V o a» . 

Bor. 3^è torneria vtile farlo lì gare. 

Bra . tAlfuo male non hanno guatato, Recipe dii fpt? 
cialiyne bufi ole de Ceretanune jegnatìonedi C in 
gane y ne malie di jlreghe . ne vmù dt herbe , ne 
di pietre colte fio tto punti de Lune . 

Can. Mi rodo non hauer pietre alle mani 9 con le qua* 
li ti pote/Jì [pelare il capo. s 

Bra. Fuggiamo ,eglivà cercando pietre. • n r 

C*». Signor Borhe miffa vorrei parlare Con voifolo. 

£ or. jD/ ciò vuoi,Jla pur li 3 non fon fiordo \ 

C4». 3*0 temete di me fatemi legare , mentre fia un* -, 
cora egli legato. , > s . I. 

£*■<*. Legate lui. ninno può temere di me. . ? ; . 

Bor. Tivò venir appreso y fiate attentivoi altri. 

Can. Sappiatele non fiCn mattOy nh altra infermità 
l in meyche la pouertade , coftui VL Ìngatina>ne b 
più Liuto di quel che fon io. 

Bor. Chi h adunque. r. 

Can. Quel che da principio, vi difji * 

Bor. C.ofilui noni Iàuioi r v .< 3 

Can. Liuto è di pelo rido, ha il nafio a quiiino. gli. oc* 

’ ehi ncri>& è quattro dita più alto di cofluL non 
accade moltiplicare ituparMe % chianiìfì ìl fi& nor 
Oratioiche tojlo vedrete fc io fono paiga*ò fé /* 

^ a ' /a 



tot y A TT O / v 
egli vfafraude. ' 1 ; * v 

Bor. Tino compiacere . Simone,vd a mefter Gratto, r vi* 
e digli che venga à me. t 

Can. Se non lo proni mena qui la Terina . j» j v 

Bor . Tra tanto datemi l’inuentario , che lo leggerò, 

con commodo . < V 



f S C E N A DE CIMA. 

v I v • *c*.jC* ' v' . U *> ■, . 

r. . S I MONE. FERINA. 

v . • * 





eli altri reftano in Scena. ' 1 

( • • < ....... -t •> -'VV. 

, v 7 * t »• t , - vAv * 

Cj tOC , ji >• »>• : i'i 

Chi dimandi? . • • ^ *«a 

Dì al patrone, che venga al To - - ^ 
deftd. . 1 -V 

^o'u èiu cafi, ; \$\* & v ‘è '.*> 
Sim. Vieni tu dunque meco. •' 

T»er. Che uuole egli da me\ ^ 

G/i è *>20 c/i Ancona imprigionato, quello rìcer 
ca la tua teflimonian%a , pe r /«are mentire Can - , 

tugio , che dice lui non e/fere quello , c/?e // fi 
chiamare, Onde tlTodeìlà vuole, fapere date 
chi di loro mentijle y • . . 

Ter. Che dice il prigionero, ■ > 

J’iw. Cantugio efierepag£o y e freneticare , e come e. 

ajjalno dal furore, cjìererabbiofocontra le per-. ; 

forte , e mordere ogn uno , che fe gli approf» 
fitna. 

Can. Eccola feruajhora faprete la verità del fatto* 

♦ir«u. •ferina* 
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Torma, ò Terina uieni qui. 

^ i i • « \ 




♦ •/v? 



Ter . 7s(o» «o «ewire /è /joh y? /eg* Cantugio T - 

Uor. Effa fe nè aueduta del fuo male , perche uuoi 9 3 

che fi a legatili y%\\}C:> Vsi’V 

Ter. Gil è fpirisatOie quando fi troua come bora nel .\S 
co/wo del furore , efo s intoppa in lui 9 

guardateui ancor uoi, ne ut fidate in effo. ? 

Jtor» Tenetelo uoi tutti,uieni oltra,non dubìtare,ec- 

co che è come legato. : . . V 

fan» M arinola da quando in qua fono fpiritatol\ 5X 

Ter . Tenetelo bene. | , v * ..*• r 

Can. Hjfpondi à me gaglioffa» 

Ter» Siate diligentiin tenerlo y egli per rabbia affai à 
fiate morde , e gioca de pugni e de calici. 

Can» fi[bhldorja affajfina^ che effetto dici queflecò~ 
fetgli è qualche traffim^nto in,te f 
Ter. Vna uecchia eccellentiffnia nelle malie hà detl 
toluihauerc quattro compagnie de Dianoli in 
corpo y&ilor capitani chiamar fi uno Cherup , . 

V altro ^ircan,e t altro Zirambalco , e il quarto 
fquarciafiga > e quando, alcuno di effi tocca il 
tamburo^ gli fi fa befiide in modo ebe coi denti' 
fpe?ga il fe rro y e le pietre \ ; * > \} 

Bor. Conducetelo olirà , inuero bi fogna fcojhrfid* 
paT^fi furio fi. 

Can * 'Hpn date fede à cùfici* . ^ 
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Boy . Tu dei bauer hauutn la. maledìttione da tu* 
Taire. 

Cati. Si à lafciarmi pouero 
Ter. Che uolete dame! 

Bor. Conofci cottili ? 

Ter. Mi pare conofcerlo 
B or. Digli il nome. 

Ter. Sete uoi il Signor Liuio Candido! ; 

Bra. Si, c tii fei Verina ferua della Signora Dame- . . 
rata.. . .. 

Ter. Come fi ttàin .Ancona* 

Bra. Bene. :' ; 

Ter. Vofira Madre,uottra‘forclla? 

Bra. Tutti beniffìmo. ' ’ y-j?.-. 

Ter. Che è di Bratif 
Bra. Ttynhquit 

Bor . V.aà cajfa.no nò altro da te .andiamo ancor noi. * £ 
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penfieri mi fi aggirano perla 
mente : twa faccia la forte ciò che 
e , Hora che è figranpeg&o 
■te gli } patria ìlare piò al 
certo Zappettare è dura cofa » ■ 
Onderò a cafa ; quel che dee efiere > non potrà * 
mancare • ■ 



». 



11 Fine del quanto AttòV: 



#- • 








Q_VOI N T O. io; 

a T T O Q^V.I N T O. 



W 



S GENA P R I M 

.r ' • -, r # • ; i r\ .* 4 

it oVr. ORATIO. BORNEMISSA. 

' C API T AiN I O.' 



A. 
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Toffibile nella terra di Buccari for~ 
minata per la bravura de fcoccbi t 
che non fia ficuro dalle perfecu - 
tionidel Candido l poiché fu'> fi- 



; gltuolo fi hd fatto lecito leuarmi 

*A Iba di cafa,nè farò uendetta tanto notabile , 
che di e/fa fi ragionerà per tutto il mondo, fé 
non la potrò fare quìja farò in Ancona, fé be- 
ne foj$e certo di morire. 

Bor. Signor Oratio di che ui dolete? 

Ora. Vno figliuolo di Giordano Candido ha trafug- 
gato tAlba mia figlia > ni so doue Ih abbia con- 
dotta. 

Bor. Ad tfpiafe del uofìro difiurbo: ma la uendetta è 
ripofia nelle uoftre manine il colui fi dimanda 
. JLÌuiq:f.omcfapete 9 cbe egli fia fiatai 

Ora . Diana me lo bà detto fin che modo è la uendet •» 
... tanelle mie marni 

Bor. Lo tengo prigione. 

Ora. Fatelo condurre qui. Coi denti proprij uh /bra- 
vare il core fuori del corpo a quitto cane [<$- 
lerato . 

Bor . Andate àluue conducetelo qui. 
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Ora. Senonmi fatÌo } fenon fo dire di me y fe non do 
eff tmpio di >na inauditafeuerìtàfe nonfoìagri 
mare tutto ilfuo parentado Jaeplpa farà deWi- 
; gnoranga, e non dell'ira. ' ° 

Bok Le yendette , oltra che fono difòmmo contento* 

fpefie fiate recano gloria à gli k uomini diho~ 
nore . 

SC E N A SECONDA. 



ti 4 
'Sii 

li 



■Mi 1 
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CA PITANIO. ORA T I O. 



>4 



V, 



BOKNEMTSSA. BKATI. 

v *i 

y * -, \ , rii. -v k .****. 

^^f^Edete qui il mal fattore. ; 

Or/f. ^>v/^ Quello non b Liuto. A > 

5or. prendete errore. 

Ora. Gli b Brati feruo > dimandatene lui * 

Bor. Sei Brattò Liuto ? z v O : 
Bra. Son quel , ebeti piace: * 

Sor. Tu ti fei fìtte Tatrone effendo feruo* 

Bra„ Le leggi di Ancona admetteno le permuta- ‘ 
tioni. ‘ > v.^v; V 

j?or. Bibatdone mi hai gaboato con Jbfpirate con la- < 

meritarti} so che hai bene faputo fingere. 

Bra . Hò fatto il debito mio . -i f 

B or. Il debito tuo è battermi affaffinato? 'A .** * v 

Il debito mio bhauer faluato il Vairone da gli. 
f ltrui a jf affinamenti . 

Ora. Fatelo impiccare, poiché bcofc sfacciate nell-ar 
rogati?#- . tu. 

Rrd. 



W * 
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Bra. Che maggior gloria mi potrebbe auenire i che- 
hauere fpefo la urta per future del Vairone ? 

Bor . Lunque non bai temenza, della morte* 

Bra. Haurei quando moriffe infume : ma il morire 
honoratamente è vno perpetuarli nel mondo . 

Ora . Oue lil tuo Vairone* 

Bra. Variate con chi gli ha dato la libertade . 

Bor. Fai uccellato dall* arte di coll oro, che in pensar- 
mela mi uergogno di me fìefio , per mio honore 
conuengo tacerla ,ma collui non fi loderà di tal 
fatto. L; ; 

Ora. Che è di mia figliuola*. 

Bra. Tronfio cofa alcuna di lei. 

Ora. 7 yon fai il tuo Vatrone hauermela leuata dì 
cala ì 

Brq. Che accade replicare ciò che hò detto? 

Ora. Hai ardire di pcrleucrarc nella bugia? 

Bra. Quanto h che fe guì tal moto? ; tyfr 

Ora. Vrì bora in circa. 

Bra. 'tye fono paffute. trecche fon ritento, guariate 
mo fe di queflo ne pcffo hauere notitia . 

Bor. Signor Orario , coflui.è cauillofo ,non W fidate 
delle fue par ole y io con la corda a fuo mal grado 
li farò dire la verita,vi aucrtifco, che hauete ne- 
mici in cafa\ egli mi fu accufato da Cantugio uo* 
flro efiere R ratino non li diedi fede , per che al - 
Vhoraei vacilla ua, e poi Ter ina teflificò luì ef 
fereLiuio; 

Ora. Hauete creduto piu tofio a V crina , che a Cai r 
tugioì 
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Bor. Cantugio era aU’hora ne gli accidenti del fer- 
nerico. 

Ora. Che accidenti? ; v 

Bor. 'Hpn fuole alle notte venire pag$p y e per ràbbia 
lanciare le pietre? • -ty ' . d 

Ora. Chi ni ha dato ad intendere cotefle ciancci 

Bor. Coflui, e Ter ina. 

Ora . Mentiscono tutti dùe^uedete dibatterla verità 
col tormento y anderò al molo per intender è fe 
liuio fi è partito di cjuefio loco . quanto à Veri - 
na, le darò quel cafìigo, che merita ilfuo ruffa 
neccio . ' . , : v • 

Bor. Metteteli le manette , Hringetelo bene y e unge - 
telatagli 

Cap. La corda non fi doterà di flare indarno hàuett * 
dado crollare tanti. * 

Bra. Sequi fi vfa trattare cofi i fer ultori ficteti ài 
Tatr om y che fi dee far e à quelli, che fono lor tra* 
ditorii » 

Bor. Se la sfacciatagine fojfe perduta la fi troueria 
/ colpita nella tua fronte 

Bra. Li feruìamoreuoli denrio parlare fen%arifpet- 
to per beneficio del T airone. 

Bor. Seruatifrà poco a lodarti neW altro mondo del* 
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• la tua bontà* 

BràiSeruinfi coloro y eh eh auer anno à far conto co» 
Sattanaffo dei tradimenti delle toro leggi * 

Bor. tòme comincierai prouax e il tormento , alFhct- 
ra mifapraì dire quanto fia la tua intrepidc^à. 
Bra, DiròiCome dijjì ancora , cbilafcialà fpoglia per 




bendati gii occhi dal uelo dell'ignoranza. 
E or. lo ho abbondatigli occhi? 



Era. Si quando per cagione di torre la vita ad uno 
uilferuo non uedeteil laccio , che /opra fidai 
collo di voflro fratello. 

Sor. Chi far a buono di porre il laccio al collo di mio 
fratello ? 

Era. Sete cieco, quando non uedete quel , che più vi 
bifogna uedere . 

Sor. Circa che ì 

Era. 7)(pn credete il Signor Giordano faper torgere 
afuo proposto le leggi di cincona pergiufiitia , 
come uoi quelle di Buccariper ingiuflitia i 

Sor. Che potrcfti più dire feto haueji le manette , 
e che tufo [fi fciolto ? 

Era. Torno a replicare , chefete cieco. Voi hauete le 
manette & i ceppi io fono fciolto. 

B or. E preparata la cordai 

Cap. Signor sì, & anco vnta la taglia . 



Era. accade prepararla per mestruateli per 
coloro , che hanno inuolato la cafia . Son per 
confejfare la nerica del nojiro accordo piu per 
frenar ui V orgoglio , che per beneficiare me. 

Sor. La tua brauura non te la fcemcrà un pelo y fegui 
per ciò che uuoi dire. 

Era. Subito, che fi auedemsmo ejfere capitati in ter~ 
ra di ladri , per ficurarfi deliberammo mutare 
l nomi ,e [paglie. \ 

Era. Erutto cane, come terra di ladri ? 



fio 'atto 

B f a. Conofco hauere errato la non dire Ladroni . 

B or. H ai ardire di augumentare la parola? 

Bra. Debbo anco moltiplicarla , e dire ladronac cìjpoi 
ebe in men di m'borami fu rubata la enfia .* 
da ladroniffìmi ladroni , che tra loro fel bdn-r 
no più uolteinuolata con empirla, di f affi . 

Sor. Mi mirauiglio,che non mi babbi accoppiato in -trA 
quel numero . 

Bra . H')r, bora fon per toccami ilpolfo per conto di 
quella infermità. 

Sor . T enfiati di e (fere colui, eh e mena i mantici perac .so'-ì 
cenderilfocoafuoidannt. .<•/.. . 

Bra. Dicete a i vojhi.per che ejjendo in prigione pre 
uedemmo tutta la ruina , che ne / opra fiaua , l-o 
per falute del "Patrone, mi contentai rimanere $ c 
i# Oio loco,dimodo che l'augello > è vficitodigab 
bia,e ui ha lafciato la coda in mano. . ^ 

r. tìauerai fatto quefio officio, in tua mal* bora . 

ira uoflra. Egli non e andato per ricuperanti , -- 
il fratello ma per inter tenerlo fin che rihabia 
la robafi danari ,& che fi a rifatto d'ogni danno, . 

& intere [fé , e con l'e fiempio tolto darai è per 
fi or piai 
fello fi 
chini. 

ìor. Sete flati artificio fi in faperla tramare. 

ìor. Tfie voi gotico in ordirla , fe la vofirapenfata fu - 
buonafil noli ro auifio'e riuficito migliore . 

Sor . La tua perfidia merita ejfer punita con morte, 
per la quale babbi à morire mille volte all bora, - 



le leggi di cincona , chea voiiro fra - 
ritornerà la taglia dei quattro mila ce- 
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co» efiortì nelle mani de Turchi ' • r • ' *• r ’ ** 

ì Jìra. Fate conto , c/?e perderla la verginità , come più. 

. non fóJJeHato venduto , e comprato da Tur- 
chi. ,t : \ r - - -'.tti UO'S • wCA ^ ° ' ' 

JBor. Effendo flato Turco , non e da marauigliarfì , . 
non dirò deUa tua collanti , J>w della tua ojii - 
natione , O ,>Viv\r.T, 

J&r*. 2Sfp» /»/ irmi Turco , «To» Cbrifiiano nato m . 

lAmmifia di Dalmatia de genti ciudi . • ; ^ 

Bor. Chi fù tuoTadreì - ' ^ , 

Bra.jCbeimportaaVoiilfapeHol 
J5or. Lo dirò poi /. ; 

Jr<*. L'affalinnì con noui conftitutinon mi piace . 

Bor. Dunque nonio vuoidir ci' 

Era, 'Nonlòsòynècrc do alcuno poter e ff ere certo di v 
Taire. 

Bori V altercata ti rende in UatOìche tieni piu del fel 
uaticOiche,dellhumano. 

Bra. Lo faprei dire, e lo direiffe ì parti delie dffnne fi- 
miglia fiero quelli dei cani , por nafcere in 

: numero , ve fidi di pijt colorì, portano nelle 

pelli lagiufla portione,cbe afpetta à que lische 
hanno carata nelle pregnante . ■ • • ; 

JJor. Àfì auedo, tu per non dire chi fu tuo Tàdrepa- 
fcermi con paróle improprie, é con difcorfi vani. 
Bra. Vana e ia vòflra dimanda , quando non vedete 
cflere più facile con vna. pietra tratta à cafo 
(mentre la piagna è più frequente di perfine ) , 
colpire fuo Tadre nel capo, che ton vna affa ma 
. • JÌHadire,eglihquefto. 
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Bor. Ti parlo à buòn fme y tion bauer dubitanza, dn- 
my iòfandiiAmmifia, 

Bra. JLn^più mi fi accrefce il dubbio , perché effen - 

do di quel loco, traudrete mio Vadre ejferuide - v 

■bifore, e il debito far eie cadere [opra me. ‘ ; , 

Bor. Te lo dimando in cortefia . 

Bra. Gilé poco accorto Colui , che chiede cortefia con s | 
meriti difcorit fi. . I 

Bor. Hai l'anyno indurato, e pchfi poterla vincere ^ * 

meco ì . ■ ■ V - :<! ’'* ^ 1 ; .V; r. •" •' 

Bra. T^on mi dà buono odore , il vedere co fi in vnfu - ; A 
bito quel nemboyche minacciaua tempera , di - 
legnar fi in fimplice rugiada * non vorrei efièrt ? 
circonuenuto da qualche nouo aguato . . ^ 

Boy , fili h yn non so xhe y the mifàcuriofo di [aperto^ * 

non ti oflinarc in quefio fatto. 

Bra . Ver fo dis fare à quel vofhro nonsòche, quarido 'K 
fuipref o,non haueua finito ancora quattro an - 
ni, pur mi ricordo affai coffe, e più quelle che mi ' r 
contaua la buona memoria di mia Madre, Dopò * 

( che il Signor Giordanone ricuperò , ella diceka 
tnio Vadre chiamar fi Bornemtff'a. . 

Bor. Dunque tua madre è mortai * - V :V ] 

Bra. Cofiè. • *■. 

Bok Che ricordo hai di tuo Vadre i " 

Bra. .ffejliua babbi roffi con bottoni d'oro,tencua 

He di Turchi {opra vn balcone, il fuacauallo ; k . 

era leardo. 

Bor. Hai altro nome che Bratti 
Bra. Ludouico: ma quelli di Ancona per Tentimi fa 
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uellare nella lingua fabiana, mi pofaro ilnome 
di Bruti. 

Bor. Cauategli le manette tatto , auertite non farli 
male. 

Bra. Che nouitade è quefla* 

Bor. 'rivo vedere il petto. ... 

Bra. Confejfo hauer fatto la popa deflrq vno neo 
grande come vnafpro. ■ 

Bor. Lodouico, turni fai figliuolo mi fotti rubato •.,* 
con tua madre ad vno nofiro uignale : quando \ 
bene non fojfero tanti fagni,fanto l'odore del- 
/e w/e è che ti abbruci , e ti baci. 

Bra . Fateuiin dietro. 

Bor. Dunque ti fa ingiuria ad accettarti per figli-; 
uolo ì 

Bra. Tsfan ci fio, La offertà e troppo grande , fi fuol 
dire dai larghi partiti partite. 

Bor. Son tuo padre, credimelo. r V.**tf3 

Bra. Ver mia fè,non mi vccellarete, conofao il vo- 
ftro proceder e, metre pcnfauate propriarui lato 1 
ba, e i danari del mio patrone , era vno f celerà - 
to, & bora per hauer ui [coperto la mina che ui \ 

[opra Flà, volete chevifia figliuolo, ameno ven 
derete coterie vefiche.' 

Bor. Come haueua nome tua madre. . 

Bra. Lo direi fa le voflre leggi admette/fero , che fi 
preti affé fede a chi brama vendetta . .. r 

£ or. Lo dirò io,ella haueua nome Catarina, e portaua 

quel nome fcritto co carbone nel braccio finifbro : I 

Bra. Haueua non so ebe di nero ; come ho veduto ini 
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. altri, credo erano lettere :ma più fegniche mi da 
te più mi mettete in pen fiero di creder ui meno. 
Bòr. Di chi a te par di poter dubitare*. 

Bra. Di e fiere yn altra fiata con cfcafraudolofa col* 
t- to all'hamo delle yofire leggi. 

Bor. Deurefii pur féntire V odore delle carne paterne* 
Bra. L b umido della prigione mi hà guatilo l*odo- • 
rato . / * _ - c ’ ’*>;'• . ' , 

Bòr+ jl ccettahdoti per figliuolo ( càfo che nòti fo jfi ) 
io faria V ingannato ,e non tù. 

Bra . L'arte può affai, de glihuomini fi vede il volto, . 
fi ode la voceiperò non fi può giudicare ciò che “ 
[ hripofto nei loro animi . : 

Bor. Tùmitrafigiilcore con la tua incrudelitàl 
Bra. Crederò efferui figliuolo , quando tutti i dana- 
ri, eia roba del mio Patroni ci faranno tor- 

• natt * «. / ; 4 ’ 

Bor. Ciò non fi può fare in un fubito , frà tanto , che 

può nocerea te farmi quefitidi co fes che à tuo 
giudicio Siimi altri no le fapere,che tuo Padrei 
Bra. In quel tempori dilettante di caccie £ 

Bor. "Pur troppo. > > 

Bra. Che cani haueuate *. 

Bor. Duerno cane nero detto Jluren,&vnà ca- 
gna diuifata detta Aida % li quali giocauane fpcf- 
foteco. 

Bra • £ vero: tnahor me ne farò certo , tenete mento 
ria, eh e per me yifofie rotto unovofko difegno , 
per cui molti giorni fete fiato in conte ntionc 
con mia madre £ .' A a • ‘ 
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Sor. So quel che yuoi dure . Vn giorno trouandomi 
in falla con i* Driuaflina mamola,mi fi mojje 
yno accidente di lufaria.e per dar loco all appe 
titola corcai fopra yno fafcio di fieno, onde tà 
yedendo quel moto correfti à tua madre. con dir 
le che io ta ucddeua ejfcndole adoffo, onde eli* 
mi colfe caualiero,& io fchernit* per l’opera im 
perfetta fui ficco à gran contefa. 

Sta. Horafhwiyi inchino, e ui dimando perdono del 
non hauerui portato riueretr^a . 1 . 

Sor. Vieni a prendere il poffeffo dì cafa tua . * 
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le mi gioua hauere trouato la 
traccia del nemico non pojfendo 
vendicarmi ? egli deue fin bora ef 
fere lontano di qui venticinque 
miglia: bifognacn e afpetti tempo 
ridetta: ma la farò bora nella per fona 
, Efci fuori gaglioffa, qui ti voglio. 
\oche ncffuno fipofla intrame* *' 
per trattarti come meriti . 
per. Che ho fatto iot ■< 

Ira. Sceler ata , tà dimandi ciò che bat 



%Alba\ v 



q$er. Ella fe nò gita col Signor Liuto Candido . 
i Qra. Quei . v v 



i 



ti 6 A T T OO . 
a. Tu mi hai ruffianata la figliuola ? : - ' T 

r. Iddio mi guardi, EHa è fua moglie yfebà voluto 
andar feco,che colpa ne ho io ì ’» y 

i u *Ter che non mi far motto*. , 

r. Ter non le torre la ventura. •* ^ ^ r 






a, Hai tradito me per compilerei miei perfe cu- 
tori i "Ah 



r. %A ngi benefattori , quando per effi fete affollo 
del bando , con lareflitutione dei ben}. - 
a. Oue hai fognato quefle ciancel 
r . Il Signor Liuto di ftt t propria boccal ha detto 
àme,accioche lo diceffe à voi , & anco vi facef 
fe [opere come^dlbaè fua'UtogKe. { .£ 

a . Con tai chimere non coprirai la mia vergogna, 
ne il tuo fallo ,ne meno ti preferirai dalla mia 
ira, con quello ti f cannar ò,fe non dirai , la ver- 
mfoà. 

r. La bò detta. \ 

t. L’hai anco detta al Vodefia,con dargli ad in- 
tendere Contagio e fi ere fàggio» e Brati Liuto 
\ Di co fa fatta a buon fitte debbo ricèuere lode fé 
non biafimo. ■' 

u uA che fine l’hai fattoi * ¥■• A *». 

liccio che la [ignora Alba ft poteffef alitar e, la 
poueretta ègrauida . cafo chela ui f offe venuta 
alle manti baurefle forfè battuta in guifa,che fi 
batteria fondata, per [chinare tal liifordine bò 
cercato faluare quella creatura innocente, ac, 
eh eh e non and afe a male il fango e Hi [nobile 
! parentado , dovendo effer quel parto vnacate- 
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A 
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Ora 
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.ita de fu ant entriti in perpetuo amóre v r • : 

• G/i è dune ut aftaLrhp il UnvÀ^lin n>> 



m* •« j/crj/ctuv amore* . \ : 

• Glil dunque afiai y cbe il bordèllo fi è principiato 
intafiamia • , t 

'• Qual contento Otto edere ni/tmoìn* aì aL* 



. v-'"*"» » «w: . ■ * v.v y . . . * s, 

Ter. Qual contento può èfiere maggiorai Tadri, che 
“vedere germinare le radici de Ile loro radici? 



J 
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della qu> 
regge iL 
ancor io 



attione Candida y per cui 
n^a taglia. 

doppia nel vedere ancor 



vno grande oblige, 



> A 

N . 4 *.V^ v. 



■> T*4 



Jgnor Or aito fcaeciat eVira dauci. 

\ Ecco qui Ladislao mio fratello,-- 
il qual riporta noue della volita 
Colute. ^ a v 

gratta non impedite il mio dt- 



'* * ' ;J ^WVSMhtL : 

Riponete l aréna nel fcdero\(tcciocbe non, veni* 
flead offendere la buona fortuna» A ... . ■» . 

ri riedifico. , -m u 

lad. Ali allegro con uoijfiquefle lettere bauctel'ajL 
Colutione del bando con la rijlitutione dei beni* 
tal cofa prima loderete la bontà di chi n 
O^epoilafi 
liberato/en^a 
- allegrezza mi fi rado f 

voi e fiere tornato fimo , e 
Lad. Tutto il fiauòre è venuto dalla cor t t e fi a del 
“""r Giordano , gli bau 



ilo - A lT T £> 
a. Roggi fuo figliuolo mi hà oltraggiato fuori di 

» modo . •' ■ \ • j - '• ■ 

d. tomi recarci à fauore quel che chiamate oltrag 
gio,hauendoft degnato figliare <Àlba vojhra fi- • 
gtiuola per moglie, 
a. Come lo fapetel 

\d.* Egli lo hà detto à mecche là incontrai due nii- 
glia lontano dal V or tocche [e la mena / eco per 
efiere grduida y niente dimeno ègli 9 che conofce 
hauer fatto errore in qucfta par te, per [granar-}, 
ni da tale incarico, fi contenta tornamela ,per 
douerla riceuere da "poi, & à yoi humiliarfi fa- 
lut arnioni perfuocero 3 c per padre . 
ra. 0. cafa illufire,ò famiglia genero[a,come feci ma 
le Eromper mi con quei Signori ? Ecco non per 
mieimerit 'hma per lor boutade mi vogliono e f- 
fer e amiche parenti.? crina torna entro ,e conta 
Madonna Damerata il fucceffo della buona noua. 
che modo teniremo in auifare il Signor liuio, 
che torni in dietro Ì 

ti. lòyper tfiere cofi contenuto con lui, dopò ha- 
uer [aiutato mio frateliO y pigUerè quefla im~ 
prefa . •. .. • • ■ ***. 

rai Vengo ancor io per farui compagnia . 
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B Gli dee faucr preferito y che andia 
* mo a Imporne ne >iene incontra. 
0 miei cari fratelli , nei cui petti b 
fondatoti trio f $ della allegrezza 
per e/fere l'vno liberato dalla prt- 
gionia>el' altro per dotter godere lafuadepdera 
ta Diana , mirate ancor yoi yn altra noflra bua 
nafortuna,ecco qui y ho valor ofo gioutne nata 

del noRr of angue jedellenoftr e carni* -> 

Via. CbiècoRuii 

Bor. Lodouico mio figliuolo. > . > » 

Vlat. Come lo battete trottato? 

Bor . e&* retentione che fu fatta di luì ,e </fl 

doperefferfi trouaù dopò bafiata la campana 
caminare ferrea il nome della Cor temei pigliare 
loro confìttati, molo trottai figlinolo* 

Lad . mAllegrateuiaotoryoi col Signor Qratie,cheb 
Rato afolto del bando con la ricftperatione dei 
beniyt di bauere anco maritata *4 Ibafya figline 
lanci Signor Linio Candido* 

Ber. Mi piategli allegro,#- in tai allegrezze la be- 
ta di chi regge il trito, ne preferiti cotinuametC* 



«b ’ • a T r o \ 

Ora. Et io con rocche bauete trouato il figliuolo , & 
fimilmenie tecoLodouico da benebbe bai trono. 
v toilTadre. 

Era. Et io con yoì Signore ì sfate pittiti colera meco} 
Ora. Iddio mi guardi . r t .ì a 
Era. Che hauemo del Signor Liuiol 
Lad. Egli è qui appreffo y e mi afpètia.ma accioche Va 
jpettare nongliincrefca,andero a lui; 

Br aberro ancoriti per allegrarmi [eco di bauer tro- 
uato mio Vadre. 

Via. Signor Oràtioche órdini daremo al nofirone - 
4 gotto* 

Ora. Vàglio che lo efpedidmó auatiii cena . •* 

Bor.'Cofi hbtionoypcr non mancare alla Fortund,ch'e 

'tende à fecondare le noHre giubilalioni . 

‘ ferii 1 ? *• • 

s C -E- ; N E S T A, 




He ut pari dello fcorno s che mi bà 
fatto la Terìna? 

' Taci per tua non yolere col tuo 

malenconico turbare le altrui con 
1 folationii • ' 

'Teflimóniare che io fia fpiriiat o? T ^ 

Ha fatto male. 

. Dei e/fere forfè piu in colera meco , che con gli 

-altri* ' .. .. 



I 2 1 
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Can* Hon mancò da voi di farmi legare» 

Bor.rfe hauefti pr attica di giudicio , non ti dolerefii 
meco per che i tefiimonij , e non i giudici danno 
leferiten^e. 

Ora. Hò intefo come t paffuta la cofa\ma hauedo qui 
ognun il core pieno digaudio 3 non turbare gli al 
trui giubili con ragionamento importuno , rifer - 
nati contare la tua difgratia in altro tempo , ò 
nero riceuila in fcfrer%p,fi come noife l'hauemo 
prefa in gioco \ 

Sor. Tarla bene, fiche o va al tuo "piaggio , ouero 
muta propofito,e perdona a Terina . 

Can- Sete più in opinion ? , che quel Bruti fia làuto ? 

Bor . l’uno ne l altro. 

Cari. Chi dunque^ 

Bor. Eglti mio figliuoló>cke da picciolo mi fu rubato 
daTurchi , e poi connomeid Bruti feruì affai 
tempo il Signor Liuto. x . . v 

Can. Che è di luti ‘ ^ 

Bor* Sarà qui prefio. 

Can. lo perdono à chi mi hà offefo. 

Ora; Fa verjoil molo) fe incontri il signor Liuio. li- 
dirai che meni udlba à cafa y e tùfimilmente un- 
der ai feco dirai à Madonna Damerata y che or- 
ni tutte due le figliuole delle loro migliori (fo- 
glie per eh e fra poco verrò à cafa infieme co i lo - 
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A. 



,/ v ; -IV 















.Cj |B$ . v v • * * 
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Or*. £ * io con rocche hauete trottato il figliuolo , e£"- 



* fo i/ Tadrc. 

Bra. Et io con Voi Signore ! Séte più in colera meco* 
Ora . Iddio mi gtfardt . / . ; t . ,1 ^ 

Che kauemo del Signor Liuiol 
Lad. Egli èqui apprejfo ,e miafretia.ma acciocheVa 
frettare non gli increfca,anderò à lui; 

Bra . -Verrò ancor io per allegrarmi [eco di hauertro - 
uatorhioVadre. 

Via. Signor Ordito che órdine daremo al noflro ne- 
* gotto* 

Ora. Voglio che lo efrediamò auatiii cena. 

Bor . 'Cofi è buonoyper non mancare alla Fortuna^he 
tende afe condare le noHre giubilaiioni . * 

SC ’-E ■ N A'^S^E S T A. 

CANTVGIO . 1 OR AT IO. 

, . BORNEMI^SÀ. VLATICO. 

He uipafè dello fcòrno ,* che mi bà 
fatto la Terinat - ' , 

’ Taci per tua ft, non yolere col tuo 
malenconico turbare le altrui con 
: [olatioriu' "' ' ' k - ■ 

Can. 'Tefiimóniare che io fiafpirìtatol 
Ora. Ha fatto male. 

Bor. Deieffere forfè più in colera meco y ch e con gli 
• altri ì ' r *. •. * 
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Cari' T^on mancò da voi di farmi legare . ■ . 

Bon.Se battetti pr attica di giudicio , non ti doler efii 
meco per che i tefiimonij , e non i giudici danno 
lefenten^e.- 

Ora . Hò intefo come è paffuta la cofa\ma hauedo qui 
ogn’un il core pieno digaudio,non {turbare gli al 
trui giubili con ragionamento importuno , nfer- 
nati contare la tua difgratiain altro tempo , ò 
nero ricettila infcher%p,ftcome noi fe l'bauemo 
prefaingioco . 

Bor . Tarla bene, fiche o va al tuo viaggio , ouero 
muta propo/ito,e perdona à Terina . 

Can. Sete più in opinione , ci* quel Bruti fia Liuto ? 

Bor. 'bfe l’uno nel altro. ^ 

Cari . Chi dunque 1 . 

Bor. Eglit mio figliuofo,che da picciolo mi fu rubato 
da Turchi, e poi connomeid Prati feruì a fi ai 
tempo il Signor Liuto. N 1 ? 

Can. Cheèdiluil 





Boy S'tìràquiprejlo.' • VI**»; 

Can. lo perdono à chimi bd ofefo. 

Ora: Va verjoil moloyf e incontri il signor Liuto, li - 
dirai che meni u Liba a cafa>e tù fimilmente an - 
dorai feco adirata Madonna Damerata x che or- 
ni tutte due le figliuole delle loro migliori fpo~ 

glie perche fra poco verrò àcafa infame coi fo- 
rzi tbzìli. v- ' . 
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SCENA SETTIMA»-» 

LADISLAO. BORNEMISSA. LIVIO. * . 
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■ yefio è colui pen opra del quale fq~ 

. no tornato alla Tatria , & è quel- 
lo , che ne i miei hifogni »|i b flato 
, benefattore^amico^e fratello , fca-, 
noratelo v riueriteh^percheifuoi^ 
meriti uerfo me fono infiniti. \ 

"Boy. Signore mi vi tener ò in perpetuo obligato,notr 



folo della cortefia vfata à mie fratello , j paanco 
della buona compagnia fatta pen tanti anni à 
Lodo vico mio figliuolo.. . . ì^> 

Itu* Bò fatto il debito mio- ^ ^ . 

Zad. 2^0» & dubbio y che noi tutti ft poterne metter 
nel numero dei felici: ma voi Signor Oratiodi 
felicita fete fuperiore ad ogni pofiia cbc 
hoggiih avete ottenuto lalibertadoeontuttubc 
mj) oggi haueacq rifiato due bonotatiflirni ge- 
neri, con féerangadi veder uitefio allegro di v- 
no nepotino * H$n accade qui inflradn fare *$- 
cogliente, entriamo incapatone conccmmodita. 
le fi tratteranno. 

ifa Fermateui , lodo la opinione' del Signor ladif 
lao:tnabor fo venendomi nona materia » non vi 
reflare diproponcrla , acciocke effe udori di fa~ 




/ 
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tisfattione,fi habbia à fare in cafa 'di efia il me- 
de/imo effètto ,ecofì miriuolgo à te Lodouìco 
fratello , poi che non mi è piu lecito chiamarti 
Srati , e dico , che in ogni tempo hauendò cono- 
sciutola t uafe del feruti ù, l'animo mio era di ri- 
munerarlaco premio, il qual foffe vtile à te, e de 
* gno di me:ma effendoti f coperto figliuolo di cofi • 

illufire perfopaggio , faria vergogna mia, e in- 
carico tuorfuando voleffe beneficiare te con do • 
no di roba,ò danari,hor bifogna che muti propo' 
fito,& che ne dia fegno con piti affettuofa di - 
mojlratione, e cop ti offerifco Piordelice mia fo- 
nila per moglie ffe però ne farai contento,& co- 
fi contenteranno quelli Signori. ' v ‘‘ 

fra. Io, che fon tenuto à voi per gli innumerabilt me 
riti della voftra cori efia, mentre penfaua alla fo 
disfattionè del debito mio , ecco che fon / opra- 
giunto da vno digran lunga maggiore de gli al- 
tri, il quale accetto con tutto il core mentre dal 
. Signor mio Tadre mi fia conceffo licenza de 
daruiilsì. i., •• 

* 7 . • 

Sor, yf ccettela, accioche quetto fegnalato fauorefi 
aggiunga alle nottre allegrezza , Sol qui retta 
1 alenare tutti t diflurbi , far crollare quei ladro- 



124 



i o 



> • . 



Fem 



li M. 




\ir £ . 



trM 



VENTRAIA SOPRAGIVNGE. 

’ J • • ’ - m «v 

\ J ' \ 

Ignori irà tante confolationi il roflfo 
Ventraia potr ebbe bauer e yna parti - 
cella di defcot 

7yon mi fon punto ingannate del tuo 
7 naluagioprocedere;però non yq re§i are di per 
donarthma acctocbe nonbabbia cagione di con 
t aminarmi togli timi dauanti>e come i tuoi com- 
pagni faranno fprìggionatianderai con effi à ro- 
dere ciò che fi è preparato da Miloffo\cbe io pa- 
gherò n tutto . 



HISTRIONE- 0 



M . «Ut 



« 4 * » 
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Venatori , la fauola è finita, per eh eie 
S (J innentioniàe Voetirapprefentatein 
$ cena P er e ff ere fintili alle tabelle dei 
• ' j Vittori fono cibi de\£ animo 3 però feti 

le al gufi o degli eleuati /piriti yoflri fono fiate 
r yiuande faporite, datene fegho con l’ouatione y $ 
>\ e col Tlaufoy accioebeyifidièa allegfamente > 

* andate felici ,e il buon pròrifaccù** 







H fine del quintò,& vi timo Atto del* r- A y, ; 
la Malandrina * 






ÉRRORI FACILI DA CORREGGERE 
fi lafciano al giudicio dèi Lettore , li piu 
importanti cofi debbonfi leggere» 



Carte 


Righe 


Errori 


Leggi 


8 


% 


Athene 


Atheneo 


1 1 


4 


patrone 


Seruo 


li 


IX 


poteua 


pu tiua 


if 


18 


colore 


odore 


16 


17 


prima 


pitima 


i6 


il 


non niifiird 


mi farà 


*7 


3 ° 


e(Ta mi nano 


esanimano 


3 Z 


1 


a core 


di forte 


31 


a 


acaro 


à core 


3^ 




con & 


con vno 

/ 


3* 


a 


conuenire 


conuertire 


39 


il 


il voftro 


ilnoftro 


5° 


6 


& tre 


per tre 


51 


6 


alloggiato 


allopiato 


14 


IO 


penfare 


penderanno 




17 


diuentare 


diuentane 
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delle loro 


delle (ite 


IO! 


19 


Quello* che 


qual 


109 


6 


fegui per 


fegui pur 


li 6 


1 


manca, Per. Credo in Ancona. 



